


Q_V ARTE 


ìu.r.H.ic 


CONS IDERATIONI 

SOPRA LA CONFERMATANE 

D’vna fentenza del Sig. Gio. Alfonfo Borelli M. 
Matematico nello Studio di Pifa » 

PRODOTT A HA VIRGO ZERILLI 

CONTRO LE TERZE CONSIDERATOCI 

Hi Stefani degli Angeli , &c, 

E SOPRA L’ÀPOLOGÌÀ DEL M.R.P. 

GIO.BATTISTA RICCIOLI 

DELIA COMPAGNIA DI GIESV' 

A fauore d’vnfao Argomento detto Fifico-Matematico 
Contro il Siftema Copernicano . 

Efprtfie dal rntdtmi Stefano de gl Angeli Veneti ano Matematici 
netti Studio di P adotta in due DiaUgi yi. e VII* 



InPidou», Per Mattio Cadorin detto Bolzetta , 1669 • 
Con LijtnT^a de' Superiori . 


Digitized by Google 


Digitized by Gòogle 




Ali' Illuftrifs. Sig« Sig. c Pat.Col. 

<s 


IL SIGNOR 

RAIMONDO ZANFORTE 

LETTORE R RIMAR IO DE MEDICINA 
Pr Attua nello Studio di Radon** 



Ertendo certa cótrouerfia lit- 
teraria in terzo, per cagione 
d’vn argomento contro ilfì- 
ftema ^bpernicano,frà li 
Dottiffmii , eFamofiffimi Matematici 
M.R.P Gio.Battiila Riccioli della C5- 
pagma di Giesù,e M.IlL&fccc.Sig.Gio. 
Alionfo Borelli Mefsinefe Matematico 
nello Studio di Piia , e me ; & hauendo 
vltimamente impugnate le mie opinio- 
ni il Sig. Diego Zerilli lcolare affetto del 
Sig Borelli in vna fua Confermationo i - 
&c.&ilmedemo P. Riccioli con vna^ 
fua Apologia ; mi ritrouo in neceffità di 
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moftrare al mondo quanto pocofufifti- 
no quell i loro lcritti, e quante falfità có- 
tenghino . E perche il P. Riccioli ha rac- 
comandato la protettione della fua A- 
pologia alli doi profondiftìmi Filolofi , e 
famofifiimiMedici Carlo Hiarca, e Fio- 
rio Bernardo, io che non pretendo feco 
alcun vantaggio , e che per quello non_> 
deuo partirmi dall’ honoratifsima sfera 
de Signori Medici , ardifco fupplicaro 
V.S.llluftrifs. che fc com piada permet- 
tere, che quelle mie rilpofte elchino fuo. 
ri lotto la protettione del fuo gloriofo 
nome. Non voglio , ne deuo aggionge- 
re altro compagno à V.S.llluftrifs. baftà- 
domrlei fola per mille ) perche le tanti 
Signoria Prcncipi grandi Thanno giudi- 
cata fufficiente per raccomandare al fo- 
lo fuo valore la propria falute, ben potrò 
io alla fua fola autorità appoggiare 1 ? l > 
protettione delle mie ftampe. Hauen- 
do quelle fortuna d’elfer prottete dal 
Gran Zanlorce, tanto balla . La mode- 


ftia del quale non permettendomi en- 
trare nel vado delle lodi douute alle fuc 
attioni, celebrate però dalle vite de tan- 
ti faluati per fuo mezo dalla Falce della 
Morte, me ne attengo . E pregandoli dal 
Cielo lunghifsima vita , c falute per la_* 
vita, e falute di molti, prego lui inficine, 
che fi compiacia $he Tempre fia 

DiS. S.Illuftrifs. 


Pedonali i$. Ottobre 1669 . 
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£1 fine dell'anno p affiate , dopo varie diligenti J 
e inquifitiont , me capito alle mani la Conferma- 
tione et vna fentenza del Signor Gio. Alfonfo 
B orelli prodotta contro le mie T *rze Confiderà • 
noni dal Signor Diego Z ertili Bampata in Na- 
poli . Sono fiati tanti 9 e tali li impedimenti dcu» 
quel tempo accadutomi , che non mi hanno per - 
tnefifio , o Benigno Lettore , il mofirarti le vanita . che contiene 
quefio Libretto . Finalmente ritrovato vn poco di otio 9 haueue 
già dijhfo ilfejlo Dialogo , quando il medemo giorno* che volevo 
principiare a farlo [lampare , hebbi notitia dell * Apologia del 
Dottijfimo P. Gio. Batti fi a Riccioli, ftampata in Veneti a à favore 
di quelfuo argomento Fificomatemattco contro ilSiftema Coper- 
nicano % in buona parte della quale pretende impugnare le mie 
Trime , e Seconde Confiderationi . E fé bene le Bugie >e Men- 
zogne , che contiene pojfono efifier facilmente cono/c tute da Te* 
> je batterai vedute le mie dette Confiderationi , nuli adirne no 
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hì giudicato lenì aiìrtìrle nel Settimi Dì dogi I acciò le poffi co 2 
no/cere con minor fatica . Leggile fé vuoi % che fot fi il leggerli 
non fari /end vtikf £ y ini felice • ~ ~ 
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NOI RIFORMATORI 
• Dello Studio di Padoua , -, 


H Auendo veduto per fede del Padre Inquifitore di Padoua » 
nell'Opera di D.Stefanode gl’Angcli Veneto Matemati- 
co in Padoua, intitolata Quarte Confidcrationi fopra laCon- 
firmatione d'vna fentenza di Gio. Alfonfo Borelli non eflerui 
cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
atteftato del Segretario noftro , niente contro Prencipi , c buo - 
ni coftumi, concedemo licenza à Mattio Cadorin di poterla.» 
(lampare; ofleruando gl' ordini, dee. 

DaS. àn. Settembre i 66$. 


■{ Battila Nani Cau. Pr.Ref. 
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DIALOGO SESTO 


INTERLOCVTORI 

CONTE LESZCZYNSKY 

Ofrtdi y e Matematici di Padana .. 



AT. Grandiflima per certo Signori 
miei è là sfortuna, che prouiamo nel 
poter godere dell* opere più che eru- 
dite del Dottiamo Signor Gio: AI; 
fonfo Borelli matematico tanto fa- 
mofo,.e benemerito -, poiché hauendo 
già tempofi indrizzate all'IIIuRriffi- 
mo Signor Michiel' Angelo Ricci 
quelle due lettere , molto pcnafTìmo nell’ affettarle Alpre- 
lente hauendo fubodorato che habbia poRo alle Rampe cer- 
to fuo nuou o parto , non folo non potiamo ritrovarlo coiu. 
ienoftre dihgenze.e dinaro, mane meno vi è alcuno, cho 
n auifi di certo fe ciò fìa vero y ò-falfo . 

Cont. Iohòhauuto miglior mezi, che non hà adoprato 
V.S mentre con Rratagenu è Raro mandato da certo luo- 
go ad virmio amico il quale me R ha fatto capitare apun- 
to in quelli giorni , che è conuenutoà V.S, mutar fpoglia^. 
Onde ,o compatendo à quelli Tuoi diRurbi, & ad altri Solfi, 
nell! quali l ho veduta muolcarin’ai giorno d’hoggGnon^ 
ho mai voluto far morodiciò. Ma horachelei fiquerela,, 
eccoti libro., Non è però queR’operetra direttamente del 
Signor Borelli , ma è Rata prodotta da vn fuo fcolaro 
nomato Diego ZexiUi , il quale dice hauer ritratte alcune^ 

A nuoue 
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nuoue dottrine dalla voce viusidel mcdcCmo Signor Bot- 

telli.. 

Ofred. II nomee veramente maeftofo„efpiravn non sò» 
che di grauitàjil cognome parmi molto capmiofo , e forfo 
anco mifteriofo. Nonsòperò fehora viua.alcuno al mon- 
do, ò fia mai v ifeiuto* che così folfe , olia nominato . Ma-, 
quello pocoimporra , poiché confeflando il Signor D.Diego 
che le dottrine , che adduce le hà ritratte dalla bocca del 
Dottiflimo Signor Borelli Tuo maeflro , rifpondendo ad effe » » 
fódisfaremo ad ambidue : imitando in ciò quelli li quali 
feongiurano Tinfpiricati , poiché parlando il Demonio per 
bocca di quelli , battendo il feon giurante riflfpiricaco , . per- 
cuote quello , e tormenta il Demonio. 

Mat. Horsù Signori miei tralafciamo quelli di feorfi, C- 
veniamo al punto, mentre con grandiifima impaciaìza at- 
tendo d’ vd ire qpelle nuoue dottrine;. 

Cont. Ail’opererca precede vn proemio ripieno di mo- 
ralità . Dice che quelle dilpute fole fono lòdenoli , che fo- 
no inflituite per indagare la.verità., biafimeuoli le fatte per 
difendere ollinata, & ambitioflmcnte la propria opinione^ y 
c che quelle fono tanto più detellabili , quanto che fiano 
prodotte con moti, punture, ilcherni, parole poco ciuili,&c,. 

Ofred; Seguiti Sig.Come che midàgran gullo, mentre mi. 
rafiguro d’vdir parlar* Seneca. 

Cont. Da quello, dice, che deuono giudicar li lettori fo« 
il Sig. di Fermar , ,e V. Svhabbino occalìone di doleilì, per- 
che dal Sig.JBorclliiiano Hate impugnate le lt ro dottrine 
effendo ciòffeguiro.conJemplici ragionile non con contu- 
melie , &c... 

Mat. Io per me maimi fondòIiito,ò dolèrò perche il Sig» 
Borelli habbia impugeaco,ò lìa per impugnare le mie opinio- 
ni ,* nè credo che hlamentarebbc ilSig. di Fermar, le vinefle. 
Amiche io rellerò molto obligatoà chi mi farà conofeere 
li miei errori,. Ma quando altri penfa.cheio habbia errato, 
c falla egli, none già il doucre che io abballila reità, e tacia. 

Cont.. Nondifcentedaciò il Sìg.Zerilli, , e dice. che l’ha— 
uei ebbero fico nngratiato , quinti, dice egli parlando di 


V.S.y? féffe et u fiutai » produrle fui ragUuì rii quìi drenti 

modefita t che ctnueniua « S.R. 

Ofred. Corpo di me,il Sig D.Diego è più Seneca di appa- 
renza, che di follanza , poicheli veri Seneca non ingiuria- „ 
no, & offendono li galanthuomeni in quefta forma. 

Conc. Cofa,chenonhà voluto imitare il Sig. BorelIi.il 
quale Tempre hàtrattato con modeftia .ecortefia. Efeguen- 
do vn coftume così lodeuole, tanto penfa fare il Sig. Zeri Hi., 
rispondendo alle fole cole dottrinali , e rimettendo il rima- 
nente al giuditio delti prudenti lettori . 

Mac. lo per certo non $ò vedere nella controuerfia trà il 
Sig Borelli, emèouehabbi prodotto ragioni contro il de- 
coro, e modella, chetiti conueniua; nè sò di fremer quella, 
gran differenza tra li fcritti del Sig.Boretli , e li miei ; li qua- 
li potendo effer viftì , e giudicati dalli prudenti lettori, non^ 
voglio dire pur vna fola parola in mia fcolpa . Per tanto Sig. 
Conte veniamo alla confìderatione di quello, che fegue. 

Cont. Nella facciata 3 .dopò dichiarata la fuaintcntione, 
narra il punto della controuerfia , che verte trà il Sig. Borei- 
li , e lei . 

Ofred. Si ferrai Sig. Conte , che farà bene ripeter quello 
dalli Tuoi principi; , ecauarlo dalla prop. 57. dcirerudiciffi* 
mo libro del Sig Borelli Devi percnjfionis. Pigli adunque , e 
legga in quello luogo, . . 

' Cont. Occdjio pojlùlaty wt «li quid innuamus de mota rnixto 
ex tr«f ner [tilt tire "Uri aquatili* & ex perpendicrtlari defeenfu 
uornformiter accelerato ver fns cent rune e/ufdcm circuii , qui 
mot us neq^per circuii petipheriam fit* ncque per parabolani t neq\ 
per belle am peculiarcnt cius natura , quam alt qui ree erettore! 
putarunt • 

Mat. Se deuo dirii vero, quando hò Ietto quelle parole 
del Sig. Borelli, hò dubitatoche parlale meco ; poiché fe 
bene non haueuo ancora ftampato cola alcuna in fìmil pro- 
posto, erano però alcuni anni , che haueuo dato parte ad al- 
cuni miei amici (e forfè al Sig. Borelli medemo vno delli 
più cari) dihauer la mi fura geometrica di certi infiniti fpatij 
lpt1 ali, vno delli quali farebbe il contenuto dalla femitadel 

A 3 graue 



graue Cadente i quando la tèrra fi moueffe con il folo mòto 
diurno, c ciò nel piano deH’Equatore. Egli però nella lettera 
diretta all’IJluftriflìmo , e Dotriilìmo Sig. Michiel* Angelo 
Ricci dichiara quali fodero quelli moderni, contro li quali 
erano indrizzate quelle parole, cioè il Sig. di Fermat,che ha- 
uéua già vn pezzo fà confiderato quella linea,comeriferifce 
ilP. Merfenno ncllifuoi Fenomeni Balillici.il che per ho- 
ra fi olferui . 

Cont. Dichiarando la blamente con la figura, fegueàdi- 
re S/t circulits AB. cuius centrum C, mone a turberò corpus 
petit tranf uerfali circulari per AB, (ed aqtmbili defeendat ftmttl 
'ver fu s centrum C , motu vnifocmiter acce ter Ato , efficiet qttidew 
tranfitnm curttum AGtì y drc. Il qual dice non effer ne circolo , 
ne parabolajpoifoggiunge. Remanetpofiremafententia exi m 
(fimantium e fi e helicam non diffbrmem ab Archimedea nifi tan • 
tummodo in motu accelerato vtrfus centrum , putant igitur tem> 
poribus aqualibus circa centrum C , pertranfiri ondulo s aquales 
ACG >&GCH, qui bus aq unii bus temporibus percurruntur [pati a 
AD y DE y ère. 

Mat. Quella per apunto è la mia opinione, tenuta prima 
non folo dal Galileo, edai Sig. di Fermar, ma dà quando 
perfeherzo, oda vero hanno rifporto alle ragioni addotte 
contro il moto della terra. Tutti quelli ò tacita , òefprdTa- 
mente hanno ftimatocheilmoto circolaredel grane caden- 
te fia bene vnifor me, ma che però non conienti quel grado 
d’ empito con cui fi farebbe modo fe forte flato fermo nel 
punto A, mentre che in tutti li punti della A H , fi mouereb • 
bc follmente con quell’empico, che conuemfceall'arco con- 
centrico all’AB. Poiché follenendo quelli vnanimi,cheii mo- 
to all’ingiùapparifca fempre nella medefima perpendicola- 
re all’Orizontefimuoualaterra ,òftia ferma come realmen- 
te Uà, quello non fareòbe quando fi mouefie la terra coni! 
moto circolare circa il proprio centro, & il grane difenden- 
te tratenelle fempre il primiero grado d’ empito circolare. 

Cont. Ma tutti quelli, che penfano come V.S. fono notati 
dal Sig. BorelIid’inauertcnza,foggiongendo, Sed pradiUi 
auttorcsno animaduertunt fe in hjpothefi afinmpta no perfifiere K 

J H ?Z , 
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Juppbnunt tniin e idem Imputi Tra/uYrfitlt mobile Qmiiièrt, 

' Mac. Con buona pace delSig.Borelli quefto non è vero. 
Non fuppongono tali autoriqueftacofa , folo /appongono 
che il graue cadente fimuouaconil moro circolare equabi- 
le, cioè che in tempi eguali il lemidiametro lopra il qualfi 
muoue ali’ingiù, e cheli concepire accompagnarlo faciaJ 
con il femidiametro confederato fermo nel principio del 
moto angoli eguali al centro . Quefto poi non può effere 
quando il graue non fi tnuoua (ucce (Smaniente con quel gra- 
do di velocità circolare, checonuenga à quel punto , nel 
qual fi troua . Quella è la fuppofitione di tutti buona , ò cat- 
tiua che fiajc quefto, imitando Archimede, e tutti quelli geo- 
metri , che hanno riceuuto la compofitione delle Spirali, han- 
no intefo per moto vniforme , & equabile circolare accoppa- 
to ccn il defeenfiuo , ò alcenfiuo.Ma Tentiamo l’ opinione del 
Sig. Borelli . 

Cont. Dice. Et fiquidem grane A perpetuo pcrmaneret in-, 
porcheria AB, profitto temporibus xqualtbus pcrturrcrct /pu- 
tta a quali a fubtcnàcntia angulos aquales ad ccntrum , at quia 
mobile per duci tur ad circumfereutias ór culo rum continuo dc~ 
crefccnttum fìt vt /patta illa intcr fi aquali a que ab impctu por» 




£ • ' _ _ : 

(i.tnnii tìifiem nitrii foltenltnl /•atfiiii , 

dnaulos maiorcs ad cent rum, quare (i primo tempore mobileex* 
curri t fratium DG , fecundo tempi c ei aquali fercnrret /?*• 

Uum IH x qual e if fi DG, at quia hutufmodt fratta aqualta mcn- 
furantnr non ineodem , fed in dttterfts circuiti tnpqualtbus fitvt 
a „o»Ihs ACG , minor fit angiolo GCH, & protndc angult fra- 
tti [ucce ft ine crefctinS front difiantip a centro C * dimi nuun* 

tur , &c . ... r t- 

Mat. Tanto adunque che il Sig.Borelli penla che qtie- 

fto graue debba Tempre conferuare il medefimo grado di 

velocità circolare, che haueua nel principio del moto.. E di 
quella cola ne porta ragione alcuna? 

Cont. In quello libro non dice altroché quello, che loro 
Signori hanno Tenuto. 

Mar. Se così è , fe noti quello punto ,c palli Sig. Conte 
à pioponer le cole del Sig. Zerilli . 

Cont. Dopo che nella Tic. 5 . hà narrato in compendio la 
fopradetta opinionedel Sig. Bnrelli, nella facciata 6. tapte- 
fenta anco l’opinione di V.S. ipiegata nelle lue Tnmecon- 
fiderationi, che è conforme all’ opinione cotnmunc , e cornea 
hor hora Gabbiamo detto : poi feggionge Replico il Stg Bo- 
rellt che S.R. ajfiumeua gratis , efen\aproua che l impeto primie- 
ro tranfrer fate dette fie feem are . 

Ofred. Gratis fù il luo aflbnto nel lib. De Vi perendomi lo- 
pradeuo, il quale elTendocontrola comraunc , non è con- 
fermato con proua alcuna, come fi è veduto ; mailnollro 
non fi può dir gratis, mentre almeno è appo 00 ntoal com 
mun lenimento di tutti. 

Cont. Segue poi adire che hauendo il Sig Proreflore pri- 
llato quello adonto nelle (u c Terze confiderai ioni, dalTefTiear 
eia energia di quefie proue il tutto dipende. 

S’apparechia poi à fodisfarc à molte difficoltà, che incon- 
tra in quelle Terze coufderaticni , E prima confiderà , chc_* 
quando il Sig. Profeffor dice che la linea AGH , deferir r^,»* 
dal graue cadente è Ipirale, e non cerchio, ò parabola, incen- 
de della vera efiAenzjf ditallineain rigor geometrico, non., 
già del pi o£furiO,& appai ente in quanto al lenlo . 

Mat. 
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Màt. Io per dar gufto al Sig. Zcrilli dirò d‘intcadcr tut- 
to quello, che vuole. . f 

Cont. E quando V.S. non intendeflc cosi farebbe sforza- 
to à così intendere dalla ragione , che arreca » dicendo. /W- 
che egli non potrebbe mai per via del fenfo- o delCapprofsima- 
7 ione afticurarfi che la détta figuraAGH , foffepiu toHo fpir a/e 
chi cerchio, b P ar abolì , poiché nei primi 4. minuti fecondi ho - 
rarij quando foUmente fi potrebbe veder ] opra terra, edojftrtta- 
rada caduta d' vn [affo, e (1 trotta chetai linea non differì /ro 
punto in quanto al [enfio da qual fi voglia di quefi e tre figure , 
cioè dada parabola , b ture dal cerchio » b dalla fp troie in ma- 
niera che fi potrebbe Jen^aerror [enfi b le attribuire qual /ivo* 
glia di dette figure alla via del graue cadente AGH. E qui re- 
plica’ cheler intende affolutamente della vera figura pi efi 
in rigor geometrico; 

Mat. Dico di nuouo che io intendo tutto quello, cho 
comanda il Sig. Zcrilii . ^ 

Ofred. V. S. tra palla certe cofe , che fe bene anch’ io pre- 
uedo che concede nulli guadagnerà^ Sig. D; Diego, nulla- 
dimeno non mi pare che pollino elfer atr.melle lenza qualche 
nota. E cola certa che con illenfo non potiamo difcernece 
qual, di quelle trèfia la linea deferitta dal graue cadente-» 
nelli primi 4; fecondi horarii; ma la cagione non è laluo-» 
picciolezza , e breuità del tempo j : poiché anco continuata-» 
fino al centro ciò non pctrcflìmodilcernereyma la vera cau- 
fa è perche à noi che fimo uereffirao inficmecon laterracon 
ilmoto circolare , quello farebbe come nullo, & inconfe- 
quenza non vedereflimo che il moto fatto per la retta perpen- 
di colare all’ Orizonte . 

Che poi V.S polla dire d’ìntcndérin rigor geomfltrico 
chequefta linea fia fpirale, non mi pare bendetto; mentre 
le linee fifiche conte tali non cadono fono il rigor della geo- 
metria , che abfirahit a materia ratione , In rigor geometrico 
confiderà V. S; queRa fpirale nel fuo tratatteìo delle infinite 
[pirati inutrf e ; ma quando poi diceche talefarebbe la unta 
fifìca deferitta dal graue cadente quando la terra fimouetfe 
comi moto folo diurno, intender ^deue del modo, che le co- 
fe geo- , 



■ fe geometriche fepoffono applicar allefifiche: il che poi fé 
Ben corrifpondeà capello poco iir. porta, cflendo vero quan- 
to dice Tolomeo re gf Armonici , eh cfenfHsdatpropin<juttm m 
ratio antera txaftum. Batta dunque che Èticamente parlando 
le cole geometriche fijnovereà vndaprdfo, mentre lecofe 
pure geometriche calumando prima driteiflime, applicate 
alla materia , e cofe tifiche ìncipiunt claudicare. 

Mat. Molto fcrupolofamente Sig.Ofredi và lei cercan- 
do , come fi fuol dire, il pelloneirOuo. Io camino alla buo- 
na, porgendo il ventre lccperto al Sjg.Zerilli per riceuere 
le (ue ftoccatte. 

Cene. Riceua adunque quella, efenta quanto fi profon- 
da. Dice alla fac.7. che il Sig. Borelli non dice afferniatiua- 
mente, qual fiala figura di tallinea , machefolo negaeffrr 
fpirale onde ad etto batta ogni eccezzione, che diltrugga. 
tal pofitiuo; echeper confcguir il fuo intento non ha bifo- 
gno di determinar con fquifitezza geometrica qual fi a la ve- 
ra figura di tal viaggio , ballando ad etto l’ approttìmatione „ 
Bene V. S. deue Ilare nel rigor geometrico, mentre determi- 
na , che linea farebbe; e con ragione il Sig. Bordi; può ri- 
chieder da V S. la vera Jiivsa, mane n già lei da elfo. 

Ofred. Quelle Sig. Conte non mi paiono fioccane , m;u 
ben fi ripararli con il targone . 

Mat. Da quanto dice in quello luogo il Sig. Zerilli prin- 
cìpio à dubitare fcegli fia quel fcolaredel Sig. Borelli 9 per 
il quale fi vende , non mi parendo che habbia mai vedute- 
l’ opere di quello Signore , mentre niega quelle cofe, che 
tanto chiaramente ha dettocgli.il Sig. Borellinon lolameii- 
te niega che tal linea fia fpirale, e che J ■ impeto circolare fee- 
mic®n la proportione delli archi più vicini al centro, ma 
dice cheli conferuail medefimo. Quello lo dice nelle fùe 
dottrine fopra citate De Vi percufsicnis . Lo dice nelle faccie 
2. e 3. della lettera-ai Sig. Ricci con quelle pari le . lo frer il 
contrario (limo* tffer i%npof sibtlc , che il muto tr a f ucr fate con* 
ferito alta- pietra dalla, fuppofia. vertigine della fommttà della 
terre i o deli ’ albero della nane intorno al centro della terra , po/fa 
andar ritardando fi fecondo che pik , e piti s' anni c ina al. centro 

terre - 


terrefire , dotte finalmente abbia da tfiinguerfii , ma fi imo in qua • 
lunque luogo della feefaegli fi troni, che debba ritenere il mede- 
fimo grado dt -velocità traf iter fiala , &c. Lo dice da per tutto . 
Horachinonsàche idem manens idem fiemyer facit idonei 
E che fé l’empito tranfuerfale equabile è Tempre il medefi. 
mo,accopiatoconildiftenfiuo accelerato come li quadrati 
delti tempi , non può generare che vna linea fola/* Vna linea 
fola deferiue fe fi ritarda come diciamo noi . Vna linea fola 
feti mantiene il medefimocome dice il Sig.Borelli. Onde 
tutti corriamo la forte medemaj neilSig Borelli hà più e- 
fentioni di noi altri. Tutti fumo fottopolli alli rigori mede- 
mi . Noi poi appretto li geometri » e fludiofi habbiamo que- 
fto merito di più,chedimoftriamo la noftra linea con il dito, 
e mifnriamo lo (patio da effa contenuto ; ma il Sig Borelli 
della fua ne lafcia molto digiuni , non mediandola , ne mi- 
furandolo fpatio . Ma forfè non lò può fare, menare quella 
linea farebbe molto ftrauaganre , & implicata, ragirando 
infinite volte intorno al centro , come dimoftraremo àfuo 
luogo . Mentre adunque il Sij*. Borelli non foio niega che 
l’empito fi feemi, ma di più poutiuamentedice che fi confer- 
ii il medefimo, fe lega al palo flrettiflimamcnte; ccosìjn^ 
vano il Sig. Zerilli fuppone in lui libertà di poterli da el- 
fo fcoflare . 

Ofred. Non ho detto io che il Sig.D.Diego fugge la fcuo- 
la , e fi para con il targone ? 

Cont. Nella medema faccia 7. patta alle particolari con- 
fiderationi, edice che nella faccia 5. delle Tcr^econfid. il 
Sig. Proiettore fi querela, perche il Sig.Borelli hauea detto 
che egli non confermaua che Tcmpito tranfuerfale fi feemaf- 
fe fc non con la propria autorità , prouando ciò non crter ve- 
ro , mentre quella opinione non e fitta ma di tutti li Co» 
f ernie ani. 

Mar. lo certamente non parlo con quella frafe j foio di-' 
co così [ Quella propofitionc non è mia , ma di tutti quelli li 
quali hanno rifpoflo alle ragioni addotte contro il fiflem*_> 
Copernicano .3 Hora altro à rifponder alle ragioni, &c. altro 
efler Copernicano , poiché fi può rifpondeie alle ragioni 
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inneficac! córro il fitte ma Copernicano, e peraltro tenere la 
veraopinione,c certe zza dell'immobilità della terra .Ma poi 
per iodi sfare alla mia querela già che tale la nomina, cofa 
dice egli? 

Cont. Qni auertifceche quando fi dice confermare vnaj 
propofitione foloconla propria autonrà-, quello lignifica* 
dirla * caprìccio , gratis , e fenx*- fondamento dir agi tni , ma 
non fi riprende raderireall^opiruOnc d’alcun.*, Scc. 

Ofled. Parrai cheil Sig.Zfcrillis’atcachià'Cofeuii tato vaio 
re quato è il fùocognomein cerco modo diminutiuo del Zero, 

Mac. Mi pefa molto Signori miei confumar il tempo in 
quefte pueritie, Hòrsù. tronchiamo ilfiloà? quefte vanita- 
lo ho detto nelle mie Prime confid, dùci' empirò circolare fi 
(cerna con lagiàdecta proportionev i iuinon l’hòprouaroj- 
cosi fìa,. Ho almeno quefta confolatione, chehò riceuuto 
quella dottrina da tanti altri *ondcnon fóno fingolai e; e go- 
do in quello feguirquel commun detto s checmegho errar 
con molti, che far bene da le lolo . Hòra io, chehò leg trito 
li altri > hò parlato a capriccio, gratis *fcnz,a fondamento dira * 
gione . U-Sig. Rorelli poi, che come habbi amo veduto di fo— 
pra nel iib, DeVi percufftonis , fenza allignar ragione alcuna, 
niega quella dottrina , efolofoJilfimo tràtutti li altri dice 
che rempitotrafuerfale fi conferua Tempre il medemo, e no- 
tatuiti h altri d’innauertenza, Iputerà lentenze , e farà il folo 
fcientifièo. Sia quale lo vuole il Sig. Zeri Ili;, poiché i» lo- 
fiimo anco dà pjà di quello , che efio richiede . Pulsiamo ol- 
tre., c. vediamo d'incontrare in cole che hahbino qualche* 
fbftanza.- 

Cont. Nellufaccia f; dica che V.S; alle fàccie 8'e 9, trov- 
ila vnnuouo ripiego per mantenere che il moto rraiueilalc 
firitardi; equc/lo mloftanzaè , che incontrando il grauc 
quanto piò-s’ auicina al Centro in ariamola con minor, velo- 
drà „ quella ritarderà- il moto, &c. Dice poi alla fàccia 9,. 
fcherzandó , Sottiltfimo pcnjìcr* veramente, ma vediamo che 
•utile fe ne catta k 

Mar.. 11 penfierononèfóttiléi nonché fòttiliflìfmr; epe* 
oa.Iudicienie. al btlogtjo - , v e mi ftupifcomoico che eflen. 
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do così groflo II Sig. Eorclli non l’hàbbia veduto* 

Cont. Ricordiamoci , dice egli , che il P. Angeli ha bì fie- 
cxo non di qual fi voglia mirino ritardamcntodcl moto trajuer- 
Jale del la falla cadente dalla cima della torre , ma ha bt(ogne 
che ella fi ritardi conia mcdtfima proporzione , e con la (lofio-* 
mtfura appunto con la quale fi ritardati moto del fcmidiamctre 
b pur dell aria aderente al mede (imo J midi ametro ,.&c. 

Mat, HorsùSig Zerilli leggete meglio, e rrouercte chcJ 
nella faccia 6 . porto le parole proprie del Sig. torelli , nelle 
quali dice due cole ; la prima è, il moto trafuei fale del graue 
non ritardarli con la proportione aderita da me; la feconda 
conferuarfi Tempre ilmedcfìmo. Hora io principio ad im- 
pugnare la pofìtione del Sig. Borelli , cioè che Tempito cir- 
colare fi conferui ilmedefimo. Contro quella milita quan- 
to hò detto nella facciata 7 , E nella facciata 8 dopo hauer 
portata certa dottrina del Sig. Sorelli con le fue medeme 
parole, dico [ Il graue A» nella Yommità della torre A, fi mo- 
ueua con il moto diurno con vntal grado di . velocità cor- 
nlpondente all’arco AB Quello mouendofi all’ingiù fiaper- 
uenuto nel punto G. lo dico . che in G, non fimuoue con la 
velocità circolare di A, &c.] E nella facciata 9.[ A lunque l’- 
empito A, non fi può conferuare Tempre il medefimo, ma è 
nece/Tario che fi vada Tempre più, e più debilitando , &c.J 
Lopoflo dir più chiaro. Io adunque non porto quella dot- 
trina per confermare aflfolutamente che il mezo rintuzzi con 
il Tuo minor moto là velocità rralucrTale del mobile con-, 
quella proportione di retardamenro, che effohà , ma Tolo 
che rintuzzi ; il che prouato , è falla la pofitione del Sig. Bo- 
relli.Chc poi Tccmicon quella proportione, viene da raeprOi 
uaro più lotto, come anco diremo à fuo tempo . 

Oh ed. Bifogna che il Sig. Zerilli ne tenga per molto gof- 
fi , mentre giudica , che noi crediamo, che il minor moro 
del mezo effingua nel mobile l’ eccedo dell’ empito con il 
quale fimuoue. Quando quello forte , ne feguirebbe cheil 
mezo; che nulla fi moueflc ritardade tutto l’empito adviL* 
irato . Non fiamo così Merlotti , nò. 

Mat. Tant’c. La controuerfia, che verte tra il Sig. Bo- 
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relli , e me ha due parti . Io dico che queft’ettìpito s'eftinguè 
con quella proportione ; dice egli che fi conferua Tempre il 
medefimo . Prima impugno la lua pofitioue , e poi procuro 
diprouarlamia. E dico procurro , perche nelle cole tìfiche 
non è mio foiito di fpaciare la moneta per più di quello che 
vale . 

Ofr. Quado adunqfil Sig.Zerilli rilegga quato habbiamo 
detto vederà che poteua far dimeno di portare tate dottrine, 
chefeguono fino alla pagina 14. mentre tutte quelle, anco 
quando fijno irrefragabili, altro non procurarci dimoftrare 
che il ritardamene cagionato dal l'aria fij picciolo; il che à 
noi balla per diflrugger il pofitiuo della fua opinione *nc 
mediante quefto intendiamo confermatela noftra. 

Cót. Anco il S Zeriilt fi è accorto di quefto, che perciò nella 
fac. 14, dice che no occorre che egli fi trauagliper voler prò- 
uareche l'aria nó può tato ritardare quato bifognaper la de- 
fcrittione della fpirale, mentre V. S. lo dice al foglio 9 con 
quelle parole t Per hora balli quefto, perche lotto affegna- 
remo anco altra cagione nel noftro cafo perche quell’ empi- 
to debba debilitarli .] Per quefto in foftanza richiede àV.S. 
mentre aflegna due caufe del r»tardamento dell’ empito traf- 
uerfale, vua, che è la predetta alla faccia 9. P altra alla faccia 

1 8 . fe quefl a vltim a caufa mantenere il [affo nel medefimo / e « 
midiametro mentre che gir*, non produrebhe eli a tutto C intiera 
retardamentoche fi richiede per far U via fpirale ? E fuppo- 
nendo che V.S.rilpotidi afiferma:iuamentc,mentre alli fogli 

1 9. & 37. dice [ Il fallo hà vna velocità crafuerfale,\na refper- 
tiua verio il centro , qual deue Tempre remirare per il me* 
defimo femidiametro 3 infenfee. Adunque da quejla nuotivi 
caufa dipende tutto il ritardamento dell' empito trafuerf ale che 
fi richiede per far la fpirale. dal che ne feguirebbe,che la pronte* 
ra caufa , che e farla ritardata operando di vantaggio e più del 
bs fogno guaderebbe la via fpirale . Adunque e necejjìtata S R.d 
ritrattar fi fcartando vna delle dette due caufe , 0 pure [ advfar~ 
li ptaceuolcTfgi ] dette concedere che f intiero ret ardimento del 
quale ella ha bt fogno fa prodotto parte da vna caufa e parte 
dall altra. E quefl 0 lo d/ce ef presumente a carte 1 7, e 37. D ii 
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che ne fegut che ? aria ritardata recherà foco impedimento alt * 
impeto traf ucr f ale del faffo cadente , il che S, R. non potrà mai 
revocar in dubto , poiché fi catta delle medefime Jue parole . * 

Mac. Benché fiamo d’accordo neli’vltiraa conclusone 
c le cofe del Sig. Zerilli ne dijno poco faftidio , nulladiroeno ’ 
per non offenderlo trapalando le fue obiettioni , è neceffario 
rifponderli , e di nuouo (piegare la noftra incencione . 

Ofred. O che gran tedio. 

Mac, In grana mi compatifca. Due fono le caufe afle- 
gnate del ritardamelo del moto traluerlale, l’impedimen- 
to dell’aria, e la naturalezza delle cole grauidi fcendereal 
centro , rimirandolo conftantemence per la medema per- 
pcrpendicolare. Laprinaè (ufficiente à diftruggere il po- 
• fìciuo della (cnrenza del Sig- Barelli fenza la feconda ; que- 
lla balla à diftruggere il medemo fenza la prima $ e tutte due 
molto più. La feconda poi viene dalLefferro da me giudica- 
ta (ufficiente àconfermareil pofitiuodella mia, maconlaJ 
prima molto più : Midichiaro. Voi dite Sig- Borelli, che l’- 
empito traluerfalefi conferua (empie il medefimo,* quefto 
non può edere , perche viene impedito dalla refiftenza dell’- 
aria , che per (e (ola rende vano il voltro aderto. Vieno 
impedito dalla naturalezza del graue di muouerfi verfo il 
centro Tempre per lameddìma perpendicolar fìlica > che 
pur (ola renderebbe faKoil medelìmo. Adunque è refo più 
fai (o d’ambidue inficine . Iodico, che quell’ empito traluer- 
(ale fi (cerna à proportionedeli’ accoftamenroal centro .* e 
pcrchesò che il graue hà per natura di muouerfi al centro 
rimirandolo conftantemente perla medefimi perpendico- 
lare , e quefto lo vediamo , e fapiamo prouenire da vm co- 
la, che mm (apendo cofa fia > la chiamiamo grauità , dico 
che quella (poglia à poco à poco il cadente dcll’empito tral- 
uerTale concepito dalla girationeauanti principiale àlcen- 
dere . Ma (e quella naturalezza al difendere hà virtù di 
1 cemare l’empito trafuerfale à proportione dell’accoftamen- 
toal centro, quando queft’empito venga fcemaco anco da 
altra cagione, cioè dall’ impedimento dell’aria , durerà me- 
no] faticala naturalezza del difendere per Ja perpendico* 
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larcà conformarlo nella racdcfima. Nel modo appunto *che 
fe io hauendo tanta forza da paflar vn fiume refi* tramite » 
e nel paflario , quanto più m’accofiafli all’altra ripa-», 
tanto più la corrente del fiume folle impedita da oliatoli 
frangenti il fuo empito prima che iuccelfiuatneiue 1’acquc* 

• mi fpin gelfero atra uerfo, io più facilmente, econmenodi- 
fpcndio fuperarei lacoriente, e mi condurci alia meta. 

Da quanto habbiamo detto, credo che manifeftamente 
apparifcacon quanto poco fondamento habbia dettodifo- 
pra il Sìg Zerilli , daUhene feguirebbe che la primiera canfa 
che e f aria ritardala operando di vantaggio , e più dtl ,bi fogno 
guaftartbbc la fp ir ale. Perche l’aria ritardata altro non fà 
che facilitare l’operatione della difeefa. E fi come li eliaco» 
li, che impedì Icono il corlo deli’ acqua mentre cheiopaffo 
ii fiumenon fanno che la mia Brada non fia vna linea retta- , 
così P impedimento dell’ aria non farà che la fonica del gra~ 
uenon fia la pretefa lpirale- 

Ofr. Io nell’ vdire quella iunghilfima dieiaria ho Yudato 
vna camifeia. . . 

Mar. Che s’hàà fare ? Vuole V. S. che il Sig. Zerilli dica , 
cheli tralcurrano li fuoi detti/ Magiàchc -fumo d’accordo 
nella conclufione , e non pretendiamo che l’impedimento 
dell’aria fia più di quelloche è, palliamo auanti. 

Cont. In buona parte della faccia ^.replicale medefi- 
mecofe , elemeddìme feufeperfe , ciojè thè il Sig.BorcIli 
non va cercando la vera linea del moto, Sic- E perche tutto 
quello , che diceè fiato prima demoftrato fallo , pafleiò à 
quanto dice nella medefitna faccia fi.pralcdue cfperienzcj 
fpiegate nelle raccie^.c^.. della lettera del Si£. .Barelli al 
Si?. Ricci. 

Ofr. Se V. S» repetcua quelle Yeccagini mi Yaccua certo 
fuggire. 

Conr. Dice adunq.che ogn’vno vede che quelle fono fia- 
te portate dal Sig. Barelli folo perdimoftrare che l’empito 
circolare non fi Icema per deferiuer minori circoli , Sic. O n • 
de non era niccflario ai recarci’ impedimento dell’aria, chea 
fi concede , ma non è tanto , che baili ad mtrodurc il ritarda* 
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mento neceflarlo alla noftra polmone . 

Mat. Le due efpet icore fono (late porcate per confirraire 
Tafua polìtionc, dicendo egli nel principio della citata lette* 
ra. Ma fi im» in (jHMlunifHe luogo egli fi trotti della/ et fa che deb- 
#4 ritenere il mede fimo grado di velocità tr after fiale , e per con/ e • 
q»e»za trapalare fipazzi eguali in tempi eguali in tutti i ceniti 
che egli* trapala, e tf ite fio p armi che fi confermi da molte tfpe - 
rtenz.c t &c: & adduce quelle efpcrienze. Dalle quali pa- 
rolefcorgendolì manifellamcnte che quelle fono Hate ad- 
dotte per confermare il polìtiuo della fui opinione* ànoi 
balta ogni minimo-ritaedamento per dimollrar falfoil fuo 
aderto •. Nònhabbiamo peròarrecato il folo impedimento 
dell' aria» ma habbiamo detto qua'cbc cofa altro > 

Ofir. M’arrecordo d ■ hauer detto [ Io fcómc'tcrei ogni bel- 
lacofa cheli Sig. Borellinoti hà fatto qucff'efpenenza.] 

Mac. Non credeuo Sig. Ofedi che folle cosìb^on mdo- 
uino ; certo chefchauetTe giocato .haurebbe guadagnato , 
come icntirà fra poco, lo pure hò detto [quando folle ve- 
ridìmarefpericnza.quefto non dimoltra lo lìcllo douer fuc- 
ccdere nei moto delli graui all’ ingiù mouendofi la terra, per 
vna particolar cagione, che diremo militare nel moto del. 
li graui all’ ingiù , e non in quello del pendolo.] 

CCont. Et io perche ballaua,. hò portato 1‘ impedimento 
dtll’àriav 

Mat; Rèalmenteil Sig. Zèrilli mutila molto le cofe no- 
/Tre. Horsngiache elfo tìà fuegl iato chi dormiua ,& hà ri- 
pollo fopra il tauoliere queltf efperienza ; per manifellaro 
vn gr abbaglio dd.Sig, Borei li. Se acciò s'-impariànoncre- 
dérecosifadlmente aircfperienze dà altri addotte ,fe non- 
fi prouano da le torniamo àcoolìderar l’efperienza polli-» 
dal Sig: Bordli alle facete y.c 4; delia lettera al Sig. Ricci. 
Le fue parole fono quelle . E chine vole/fe vn esperienza af • 
fai fimilé 'a quella -, che noi ci mrcnerttamt , potrebbe prender 
vn pendolo % tf itale cABC , / Accendo pajfar il /no filo pi r fanel- 
lo B , fermato nel palèo d vna fianca', e poi ritritando dettò 
pendolo tn maniera che la palla di piombo A , oli ferini Jfie il ctr * 
duo ADE r imprimendole -v*‘ determinato grado dt velocità , 


16 . ' / « 

fe Allora con la mano tir oro il termine del filo C , fino ad H, in tJ 
m antera , che la lunghezza del feti dolo BF » la quarta parte 

di AB , 4//*r4 ceneremo dalla falla F , defcriucrfi il cerchio 
FG y in tempo minore , r/W /4 jwr ta di quello , r/?* v# 'veletta à com- 
pir il cerchio ADE 9 e però la velocità in FG , far àia medefima 
che battette la falla nel fito A y ère . Da quelle parole adunq; 
del Sig. Borelli fi raccoglie manifeflamente creder egli, che 
efTendo AB , quadrupedi BG,&in confequenza il diame- 
tro AE, del diametro GF , e la circonferenza AE , della cir- 
conferenza GF , mantenendo il graue la velocità medefima » 
nel t empo che deferiue la circonferenza AE, deferiui 4 . GF| 
edefcrittala feraicirconferenza ADE, nella metà del tem- 
po, che vi voleuaà compire 1 * altra metà EA, defcriuavna 
GF. Horanoià quell* efperienza habbiamo rifpolto corno 
habbiamo detto di (opra, 

' 11 Dottiffimo Sig. Geminiano Montanari Matematico nel- 
la ftudio di Bologna hauendo letto quelle nollre contro uer* 1 
fiemi fcrilfe vna lettera molto modella , nella quale midi-, 
ceua dubitare che 1* efperienza dal Sig. Borelli folfevn* eui- 
dente paralojifmo , ma che llimaua tanto il fuo valore , che 
nonofaua amrmarlo, e che mi pregaua del mio parere. Il 
«baglio che credeua nei Sig. Borelli era, cheeflendo BA, 
BG, doi pendoli, le lunghezze di quelli fono in reciproca 
proportione delli quadrati delle loro vibrafoni , cioè del 
numero . Hora eflendo AB, quadrupla della BG, nel tempo 
che BA, delcriue vna circonferenza , BG , ne deue deferiuer 
due, enon quattro come parehauer elperimcntato il Sig. 
Borelli. Venutoà Padoua l* Ottobre pa flato mi fù fatta la me- 
dema obicttione dal Dottiffimo Sig* Carlo Rinaldini hora-. 
Filolofo Prim rio in quello ftudio. E venendoli all" efpe- 
rienza ,vedefimomanifeftamente li pendoli BA, BG, molli 
Or frontalmente hauerii tnedemi periodi ,cfoggiacere alle 
medeme leggi di pendoli comete follerò moffi in piani ver- 
ticali;, onde co obi manifeftamente lo sbaglio del Sig.Bo- 
telli , c che il Sig.Gfredi haueua indouinato, che haueua ad- 
dottovnefperienzadaelTononfatra. 

Eaxotiao lora Signori due cote che habbiamo olferuato » 
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la primi, che fecondo conferimmo l' empito alia palla A » 
quei»; n° n deferta*» circonferenza di circolo, ma più to- 
no eliifle, tutte però grandi, ò picciole in tempi ) eguali. LaJ 
tee onda e, che quando tirammo la palla nel fitoG, deferi- 
uendoil fuo circo» o , o eliifle non fi conferuaua nel me defi- 
lo Cono BAE, ma ampliaua più la fua circonferenza. CofaJ 
cneiarebbeltata moltograditadal Sig. Bore{h quando fof- 
2Ta eflo efpèrimencata , perche fi vede manifeftamente 
ore trattiene buona parte dell’ empito , che Kauea in A ; per- 
cne douendo per ragion del pendolo nel medefimo tempo 
c cdefcnueuarADEA,defcriuernedue nel fito G , eflendo 
la velocità, o empito maggiore di quello, cheè ncceflaripà 
deicnuerle due circonferenze GF, s’allarga dalla linea B A, 
«npm ampij U giri. 

»• 5 tanto c ^ e ^ c, rconferenze fijno egua- 

U alia ADEA , e quadruple della GF, io non lo credo , men- 
tre il tirarne nro all’insù, l’impedimento dell’aria, Scaltre-» 
cofedeuorto più, e più debilitare la velocità, che haueua in 
A, ouero E. * 3 • 


iriP fr ‘ J efjpenéoie mi fono fiate molto gyate , è*nT- 
oànno m -parte fatto paffar ilfonno , che mi haueuano 
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cardato tante ièccagini prima addotte, Godo poi d*c(Ter Ra- 
to buon indouino, perche vi*’ trkra voltami crederanno più 
facilmente, 

Cont. Horsù paflìamo-afTU faccia 17. oue difcorre circa- 
la feconda cagionedgHiwrdatnen^o del moto trafuerfale-» 
addotta dai Sig.Pt^lToreyie^accidte 18 . 19 e 37. e parlan- 
do di eflòdicìs Affaticando'// à perfuaderci , che la detta patta, 
cadente mentalità gira (debba femore rimirar perpendicolar- 
mente il mede fimo punto delia Superficie tcrre/Frc y perche ella: ane • 
ia di c ondar (i al centro pet il medefimo femidiametro , 

Mat. Io certamente quando hò procurato di perfuadere 
quanto diceil Sig. 2 ^-tlli.hò ratto podhiflìma fatica , neh» 
fparfopurvna gocciola di (udore , Replico di nuouochc il 
graue anela di condurli al centro per il medefimo femidia- 
metro, per quella caufa , che ho allignato nella faccia 1 7, 

Cont. Ma quella calda è taciuta dal Sig. Zerilli, il quale 
poi fa vn gran rumore dicendo » che V. S. petit prinuputm^ 
raiioca il lettore acciò giudichi * recita alcune fue parole 
addotte nella facciati 18. In fòmmafù vn fracaffo ebe nu^ 
la più. 

Mat. In grana Sig. Conte non fi prenda a ,noia di recitare 
le fue proprie parole. 

Cont. Eccochelaferuo. Soggiunge così . Ed à quefi'a fé 
riduce finalmente tutto il fuo sferzo, e tutta la fu a prona , /-V 
tnergia delta qnate fi lafcia giudicare a i lettori i perche hauendf 
negato il Sig. Zorilli -, che la palla cadente mentre che gira poff* 
eonferuarfi fempre nel med'fimo femidiamttro fenza dentar sta 
quello -, ed attendo promefsoS.R. di provarlo , non dice altro- alla 
faccia i$»fenonche[ (laccato il graue dalla torre hà in real- 
tà imprefla vna velocità » che lo porta in giro », ma 
vna velocità refpertiua verfo il centro», qual deuc (empro 
mantenere» è con feruare rimirandolo nel medefimo- mo- 
do» e per la medefima perpendicolare, che gli corre 
pur dietro. 3 Poi foggiunge. Tutto quefio in buona lingua 
•vuol dire che si fa fio cadente mentre gira hi vna velocità che lo 
mantiene nel medefimo femidiametro , non per altra ragione fe 
non perche hà vna velocità cheto mantiene nel medefimo femt- 




dUmttrt>+ E còsi fegùeàdircche quefto tfottir* frìmn^iuml 
t con m&fcdirifioni (cbernifle quefto difcorfo • 

• Mat, io nonsò fe debba giudicare il Sig Diego per cieco» 
òmaiitiob, mentre recitale mie parole regiftratc à cartel 
iS. e non quelle contenute alla faccia *7. Dimottrandono* 
il fenfo che iigrauecadenteviene trattenuto nella meditimi 
linea tifica perpendicolare, di quefto trattenimento , ò cori- 
fei uationen'aflegno quella cagioni Che la mole terraquea 
fìa sferica èticamente è manifcftoje fi aflegna communemen- 
teper più valida cagione, che tutti li corpi* chela compon- 

£ no detiderano vna intima vnione tira fe , laqual eonfegui- 
»no pel miglior modo che poflono * componendo vn corpo 
di figura, per così dire , più vna di tutte le altre, quale chu 
sferica * Dà ciò ne fegue # che tutti andino , & afpirino al 
centro delle cole grani , con il quale hannovntal rifpecto . 
Quindi pure ne fegue che collocate in vn tiro di quefto gran? 
corpo sferico non ti lafcino cacciar da quello che con vio. 
lenza,’mafefcgrapre l’additodi poterfcgli piùaccoftare,fu- 
bico precipitino verToquello . Da quefto parimente ne fegue, 
che per i potefi girata laterra circa il proprio cccro,le patti ad 
cflacontigue, & anelantiali* vnione con il centro con quella 
virtù, che noi chiamiamo grauità , girino parimente con effe • 
rimirando conftantetnente da quella parte che fono il centra 
per la via piùhreue , che è quella finca, che congiunge il 
graue & il centro. 3 Et efempliticando nello fchema del 
Sig. Borelii foggiungo le parole fopradette alla facciata i 8 « 
[fiaccato il graue,&c.] Hora Sig. Zcrilli mio , che il graue ca- 
dente habbia vna velocità , che lo mantenga nel roedefimd 
jemidiamerro , non è perche habbia vna velocità, che io mat»* 
tenga nel med etimo fetmdiaroetr© , ma perche tutti li corpi , 
che compongono la mole terraquea detiderano vna intima 
vnione frale. Quella è rorigiaaria caufadi ruttili effetti , 
che (opra hò rearati, buona poi , ò cattiua chetia • Il graue* 
cadente è conferuato nelmedemo femidiametro ètico, per- 
che le parti componenti la terra detiderano vn* intima vnioi 
nc perla viapiùbreue mediante quella virtù , chcnoinoiu 
fapcndo col* ik, la chiamiamo grauità . La qual caufa anco 
— ‘ C 2 quando 



quando non foflfe buona \ non per quefto 11 raio difeorfo petit 
principium t c proua vna cofa per le SI ella,, ma foloaddurebbe 
vna caufa infuflìciente , ò.falla . Io pero la giudico fufficicn- 
te in quanto comporta la prefente maceria,- nella quale parmi 
credano più dà desiderarli che da Sperarli le demoftrationi > 
come è perlopiù nelle cole fi fiche, e disputabili. • n: 1 li 

Cont. Al Sicuro che non Sarà giudicata Sufficiente dal Sig« 
Zcrilli, e non fi concederà punto di probabilità , il quale nel* 
là facciata i8- più confante che mai , niega che vn graue ca~ 
dente mentre gir* et tome la tcrr* Aneli , e cerchi di mantenerli , 
crimirar perpendicolarmente il medefimo punto della fuperfici e 
ter refi re. Si concede folamentecheil graue mentre gira affettai 
a tutto fuo potere et auuianarft ,c condurfì al centro della terra.** 
ma non già ad vn punto particolare della fuperficie terrefire . 

Mat. Che il graue affetti principalmente di auuicinarfi al 
centro della terra è verismo, ma quello dipende da altra* 
caufa, cioè dall’ intima vnione, che appetiscono fra Se le co»* 
fegraui. Da quello (nominiamolo appetito) dalla natura* 
inlertone leguelacompofitione di vncorpo più vnodi tutti 
li altri, quale è il sferico. E perche la sfera maggiormente* 
$Vnilce nel centro oue è intimamente vna , perciò tutti li gra- 
ni anelano al centro , oue fi vnifeono con tutte 1* alme, parti 
più che in qual fi lùraltro luogo della sfera* Da. quella ap- 
petenza àjlVnità credo ne ri Suiti, chequando non fi tratti d’- 
accoftarfi più al centro , il graue difficilmente fiamoSfo in* 
qual fi fia tnodo , perche non può etfer mollo fenon perdo 
quel pofselfo, che hà deli’ vnione con alcune parti ,e non mo- 
liendofi verfo il centronon èpcracquiftar e maggióre vmo- 
Qe ; per tanto non appare ragione porche non habbia da re- 
pugnare à perder il pofselfo,che già tiene dVnioae per acqui- 
ftarne vn altro ò minore, ò eguale, E perche quando per 
qual fi fia caufa , è Separato della terra » è più vicino al punto, 
Che perpendicolarmente li è fottopofto, cheà qual fi fia al- 
tro, per quello nonfllalcia Separar da quello che con forza 
(ufficiente à Superare quell’ appetenza ; all’ voionc con là 
partepiù vicinai mentre pcròquefta fia tale* che anelando 
ad dia» aneli parimente al centro per U via più breuc . 

Cont. 



Conti Da quelle fue rifpofte parmi argùmenràre , che 
V.S. non fia per concedere così facilmente al Sig Zerilli 
quanto foggrungc ali* ifteflfa facciata del graue dicendo , per- 
che egli} necefsitài o Andare doue lo (pinge il grado dell' impe - 
t§ trèfuetfale , 

Mat» Veda Sig. Gorttc come la vèrRà vuol campeggiare 
aldifpetto della nollra intentione. Il Sig. Zerilli non fe n* 
accorgendo dice il verd . Se il graue è ncceflìtato andare d o- 
uè lo fpingèl’ impeto trafuerfale, adunque àcjuefto motohà 


fale può {eparare il graue dal punto perpendicol 
topoftoli , ma cale , che fuperi l’appetenza all’ vnione , Ho ra 
nel noftro cafo frappóniamo nella figura {opra polla a carte $. 
per imppiTibileche la tcrrafimuouaconìl moto diurno, &ef« 
fer il graue. A, immobile trattenuto nella fommttà della torre 
oue fe giri con la velocirà'deir arco AB, quello apperifcel- 
vnione con il punto E, perpendicolarmente fottopoftoli • 
Con il mòto diurno fono girati li punti A, D; A, più veloce- 
mente di D,ma infenfibilrnente , fe considerare Rio il punt* 
D, imtnediatiflimo aU’À.'Lafciatoil graue A, in fua libertà» 
fe f eccèffo delPempito A , fuperàfse l’appetenza dell’ vnione 
dd grafie coii il punto E, non vi hadubioche Radierebbe il 
graue dalla perpendicolare AE ; ma non la fupcrando , fi co- 
me non fupera l’ecceflo di] velocità d’ alcun punto fuperio- 
re la velocità del fuo punto inferiore immediatamente, quin- 
di ne fegue che il graue difeen da per lamedefima perpendi- 
colare AE* , ‘ 

; Cont* Dirà ifSi^.Zerilliché qfieftè dottrine fono gratis 
afferite , mentre egli foggiunge, die il graue fi ari volentieri 
in qualunque luogo della detta fupcrficic fia traf portato purché 
fia egualmente remoto dal centro terrefire. E per quefi a cagione 
il legno gallegiante , ed vna palla di crifiallo intorno la fùperfi- 
cu V riconta le ['pianata fi vede tjfer indifferente , e non batter re- 
fi fienosa nejfun'à Ut moto trafuerfale potendo fi da ogni > 


mimmo-» 


for’fatraf portare kon impor tando'» li punto far più in vn luo- 

go , 
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g$ f che innm>4l(re forche uè» 
m delle terre . 


ft fcofti fi» M prbnedelem* 


'.Mar. fo non vendo quelle dottrine per più di quello che 
v ?^ 0r *° * Mi Paiono però ragione uoÙ .mentre procurano 
render ragione di vn fenomeno , che realmente appare , cioè 
che il graue fismuouc per la linea fifica perpendicoiar all-’ 
Grizonte da qua) fi voglia altezza principi il moto, fi muoua 
olia immobile, come è realmente, la terra, lo credo di cer- 
to che il grauc ftarà volootieriir, qnal fi fia luogo della fu- 
perficic terreftre,nel quale fia trafportato > purché fia egual- 
mente dittante. dal centro . Ma quando è in vn luogo, ad 
efler tra/portafo nell’ altro credo che vi habbia qualche re- 
pugnanza j che perciò 4 trafportarlo vi voglia vna forza pro- 
portionata alla fua corpulenza. Ne io uedo quello, che 
yC *jf Sj£*^ e .rUli , cioè che il legno gallegiante,cd vna pal- 
la dtcriftallo intorno l’Orizontal fpianata fia indifferente , e 
non h 4 bbU ripugnanza alcuna, fi che ogni minima forza fia 
lumciénte a muoucrla trafuerfalruente , purché Hi a femprc 
eguabnentèlontana dal centro; ma fi imo più tofto,chc quan- 
do ilgrauc c in quiete.à rimouerlo da quel luoto vi voglia 
vna forza confiderabilc. 

Con?. Vr S. tpcca vna dottrina-, che piu volte mi è pafTa- 
Ì*Pfj* I^^òiaffa Hò veduto .grauiflìmi fìlofofi, li quali ri- 

g erilcò confi più intimo del mio cuore, dire che il grane 
aindifferentiffimo à quello moto circolare egualmente re- 
moto dal centro. Io realmente hò fempre hauuto qualche 
dubio (opra quefta dottrina, mentre parmi ,che 1* efler vo$ 
cofa corporea le dia vna certa inertia al moto, locale , fiche 
non polla efler molla che con qualche forza , leuatianco.U 
iaDpcdùneqti della ^efiftenza del mezo * &c* fiche il folo ef- 
fe r corporeo fià cagione di quefta difhcoltàad efler qioflo. E 
così mi pare che le beoe tutto il globo terreftre come tale 
non foiTe grauc.echela^auità fia delle fole parti , nu li ad i- 
meno à muoucrlo da luogo à luogo fia neceflàm forza con fi- 
derabile, e grande; grande dico paragonala quelle forze, 
eh? ^Pitra/portano h S rau i da luogo à luogo . Così 

ifgran corpi delli pianeti fi, richieda 

qual- 


«polche fotta tfòfrftdèfarMe, anco quando l’etere forte mof- 
“lo più cedente di qaellochcè, perche alla fine quelli fono 
tetpf. La ragione poi del mio d abitare è, perche i me mai 
èpiachrta la dottrina d’ Ariftotile, che il moto nel vacuo 
fòffeinftantaneo , ma più tofto ftimo che non potete elfer far- 
ro che hrtempo. H fe quello hà punto del ragioneuole dica 
così. Seilgrauecadente naturalmente al centro perii va- 
cuo, cioè condotto dallaforza della fua grauità , non può 
partire vn fpatioche in tempo, perche vorremo dire che vn 
corpo porta elfer trafportato ad vn luogo, ài quale non ha in- 
clinatione, ma folo indifferenza fé non da forza proportio. 
nata ? Il minimo di forza io non lo capifco y anzi più tolto 
panni che fi richieda forzatale, che minor di quella non fia 
fufficiente. * 

Ofr. E neceflariocheanch'io vna voha mi fcuoti dal fon- 
no, che molto mirrauaglia. A quelle dottrine hòpoco po- 
llo mente; beneparmi hauer notato cofa nel Sig.D.DiegQ 
feoiì grolla per Irti nger lo ad hominem , che porta effer viftaJ 
arteo da chidorme. Mirifpondain cortefia Sig, Conte. Là 
«ttfpura che ver.e rrà il Sig. Barelli, enoi non èie mouendolì 
per imponìbile la terra , il graue cadente fi conferui Tempre 
nella perpendicolare fifica all’Or izonte f 

Conr» Quella claprincipale * noifiamoperraffirmaciuaj 
&USig. Bjrelfr perlancgariua. Per faluar quella noi hab- 
biamo detto che l’empito rrafuerfale fi fcema,& il Sig. Borel- 
By. he lo vuole fempreil medefimo è flato neceffirar» negarla» 
benché poi habbia procurato laluarla con altro trottato. 

Ofr. Bene , bene. Non dice il Sig. D. Diego nelle fopr* 
citare parole, che il graue può effer trafportato trafuerlal- 
metrte da ogni minima forza quando quella non lo Icoiti 
dal centro f 

Cont. Non vi hi dubio. 

Ofr. Li Signori Borelli , e brilli non dicono che il moto 
iraluerfale farebbe per la tangente ? 

Mar. Supponghi che habbiarilpoflodefi. 

Ofr. Hora la tangente Tempre più , e più alluorsna dal 
centro ^adunque è queltomoto trafuerfale il graue Tempre ‘ 


M _ 

fcpugnaconla pròpria gràuità l còrnea quello che feoipri 
pia , e più lo fcoftarebbe dal cen tro . Non è adunque indif— 
ferente à quello moto; ne quella fuarepugnanza può eflcr 
fuperata, ne può eifer lontanato dalla perpendicolare quan- 
do la velocità circolare diurna del punto fupcriore non, ecce-' 
«la la velocità circolare del punto immediatamente fottopo-’ 
fto di maggior eccedo di quello che fia quella repugnanza. " 
Cont. Se non habbiamo guadagnato altro , non ci deu<^ 
parer poco che il Sig. Ofrcdi habbia cacciato il lonno . Hora 
ritornando al Sig.Zerilli » quelli alla facciata 1 8. dopohauer 
detto, che il Sig. Prqfeflore ha conofciuto la fiachczza de] 
'iuodifcorlo, porta l’eferapio delta calamita notato danni 
alla faccia pur 1 8 . Le nollre. parole fono £ Póniamo che il 
puhto C.lìa centro dVna palla di calamita , il cui polo traciv, 
*«e fia E, e dentro la sfera della fua attiuità fia vna palla di fèr- 
ro A> e ambidue gallegino nell'acqua, e girino intornoal 
centro C 5 è certo che il Polo E , deferiuerà 1* arco EH , ed il 
ferro A, palperà Parco AM , maggiore di quello , e però piò 
veloce je mentre il ferro A, fi conduce alla calamita , il polo 
E,fiàamuatoinH: Crede il Sig. BoreJIlche inferro s’vnird 
con il Polo H, ò pure con il punto O, per cagione della mag- 
gior velocità circolare?] 

Kifpondc il Sig.Zerilli da parte del Sig. Sorelli, cheli ftr* 
¥o A t ajjblut avente jivnìrà, con it poh della calamita H. £)icc«» 
poi che quell’ efempio non hià che fare nei nollro calo , ne che 
perciò il grauedouerà rauouerfi al piede della torre tra {por- 
tato in H, perche il ferro non fi muouc verfo il centro del- 
ia calamita , ma i graui cadenti non fi muouono verfo il polo, 
£na vtr fo il centro. . ‘ .V 

Ma r . Io con ilfopradetto efempio altro non hò pretefo ~ 
che far vedere , che fe bene il ferro pollo in A , ftrauoue piò 
velocemente del polo E, nulladimeno nel mupuerfi zipolo 
con li due moti perpendicolare, e circolare, nell* accollar fi 
a! polo non trattiene la linfa velocità A , ma le conuenieiuà 
all; infiniti puntideli’AE ilche concedo dal Sig.Zerilli , 
come 16 concede , ’paruai compròbarfi lo Hello doufr acca- 
dere al graue cadente , mentre quelli afpira ad vairfi al cet*^ 
_ ^ w irò." 






tro» bà mediante la medefima linea perpendicolare fificàU 
A C> ne può arriuare accentro C, che prima non sVnifca al 
punto E. E fi come il ferro A, non fi può vnire al Polo E, fe 
prima nori pafla per il punto D, perche la virtù trahentc( no- 
miniamola così ) occupa tutta l’AE, cosi il graue A» non può 
arriuare al C, fe prima non pafla per BJeflendo la cofa che fà 
difcender il graue ( fia quello etfer fi voglia ) diffufa per tutta 
TACi ne folo ridiede nel punto C, benché poi quello fia IVI-» 
timo termine. 

Cont. Nel fine della [facciata 1 9. dice, chenon hauendo 
prouato il Sig. Profeflore che girando il graue cadente debba 
conferuarGnel medefimo femidiamerro, reftaprouare, che 
veramente deueauanzarlo, e tafciarfelo dietro. Per quello 
nella facciata 2o.fuppone , che fe vn mobile ftrù fpinto da due 
virtù mot ine , e da dite impeti perpendicolari fra di loro, vteo non 
impedifee , ne debilita , 0 ritarda il moto dell* altro . E dice che 
in quello anco lei è d’ accordo , e recita le fue parole addotte 
alla facciata 3 6. 

Mat. La lua fuppofitioneè molto differente dalla nollra 

D con- 
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controuérfia » perche li riòflrl due moti non fono nel graue 

perpendicolari fra loro, ma vng circolare, l’altro retto verfo 
il centro. Ma già che dice, che noi fiatno d accordo,V.S.rcc ti 

1C Cont? Così v!s^oSlfeion crido che fi polla altro de^ 
dure, fe non che gifttórlffiflaqtìla fonwaità della torre co 
la reuoiution diurnale fof^aìieneitdo il moto all ingiù, que- 
llo non impedita qutffo, fr che- per quello capo leguitz a 
muouerfi con la medefimar velocità circolare #3 x 

Mat. Io realmente dico quelle parole, & bora le torno a 
confermare. Ma per troncare tutte le cauillationi, notiV.S» 
che anco il Signor Zeri Ili sà, che quando nel calo noftro dico, 
che il graue conferua la medefima velocità circolare, intendo 
che il graue nel difender in tempi eguali fottenda al centro 
angoli eguali , mediante che viene ad efler Tempre nel mede- 
mo femidiametro , e dol che conferui Tempre il medelìmo 
g rado di velocità circoIare.Quefta è la frale commune d'Ar- 
chiinede, e di tutti li geometri nella combinatione di due mo. 
ti c© quali lì muoue ilmedefiroo mobile, cioè circolare equa- 
bile, e retto per il femidiametro. Cosà diciamo che vn Pia- 
neta fi muoue ceqne velociferi quando in tempi eguali lopra* 

t A A c* A X* f/% A m o nfTr, 1 1 POtli li . Oif noi il 



il medefimp grado di velocità > è maniféllo* mentire e^Ii me^ 
demo alla faccia 2 a.dicecheip afleenodi^ecàule atte a ritar- 
dare quello moto circolare , cioè che non conferui il medefi- 
mo grado di velocità circolare, con il quale fi farebbe raoflo 
immobile del mqtodifpeqfiuo. E quelle due caule lefplicc> 
così. [Ma perche ladifeefa auuicinail graue tempre più ,e pili 

^ t a f a ..•'•■/ì va noi mPTrt mnftWpftn minor, f* - 


al centro , e io eonftringe vrtare nel mfZQ mollo con minor, e 
minor velocita» & in cónfequcza più reiìfieHt^»è rintuzzante il 
mot © circolare del grauc>quindi ne feguif che per accidente il 
moto.de! graue alPingiù impedi fca il moto circolare. Lo im- 
pedifee anco per accidente, perche accodandolo fempre più 
è più al centro, al quale quello tempre afpira, & anela rimi- 
randolo contantemente , accio quello poflfa fare bifogna fi 
muoua in giro con tanta più tardità . ] Quella adunque è la. 


__ n 

mia iwnéi eUfoftótBidcHi miei datti i vUgaue.fi «Uuoue 
con la mcdefima velocità circolare , cioè in tempi eguali for* 
tendeangoli eguali alcentro , non con il medino grado d» 
velocità aflolutaraente, il quale accopiato con il ducenlitt» 
impedirebbe ilfortendere li angoli eguali al centro ;.t 
Cont.Credoche ilSignorZerillicapifca molto bene la fua 
iotentione, ima li pare anco .che il fuo parlare fu aflfatincon- 
ftante, come dirà piùàbaflo . Vediamo quello che dice alle 
facciate 20. e 21 .Qui intende(nefla figura feguentejche il cer- 
chio A R. fia conuertihile intorno al centro C, equabilmente 
con 10. gradi di velocità. Inten de che vi fijno duepalle A, A» 
mofie ciafcnna di effecon due impeti, vno commune verfo il 
centro, Ualtrodiuerfo.fi che vna girixon.io.gradi di veloci? 
tà. l’altra con m .Q uella che fi muouecon io. deforme la via 
obliqua AD, diceche quella , che fi muouecon « » .deferme-, 
là la via obliqua AN. 

, OfF. O chebella dottrina ; ò come vera . . ^ , 

Mac. Mànonhàchefare nelnoftro calo, perche d^grane, 
che fe muoue è vn folo.ne quello nel difcéder fi muoue circo- 
larmente coali so. gradi di velocità, che haueua in A»mì«on 
li corrifpondentUlli punti intercetti tra A, E, • ■ e • s v 

Conr. 11 Sig. Zerilli non intende cosi , il qual fegue a dire* 
che la prima palla A, arriuata in D, hà io. gradi di velocita, 
impedendo il fuo moto l’aria pochiflfimo , & ìl wrtio all ingiù 
non ritarda , come hà detto . Nel pimtoJD, vi fono due mo- 
bili A, con so. gradi d’impeto circolare , & ‘Lptinio p.de! fe. 
midiametrocon 9, Onde feguitando a difendere, la palla A» 

auanzerà il femidiametro . * ... ‘ 

Mat-Non occorre rifponder altro , mentre lana ncceflario 
replicare le cole dette infinite volte } cioè che mouendou per 
impoffibile la terra.il graue difendente arriuato in D,fi muo. 
uerebbecon il medemo grado di velocità circolare, con qua- 
le fi muoue il punto D, per le ragioni dette di fopra.- . , 

Cont. Non hà adunque ragione di concludere alla fac- 
ciata 2 2. che non hauendo V. S- prouato che il graue fi debba 
femore conferuare nel medemo femidiametro, e che alcon- 
trarfo hauendo effo prouato che il graue feorre 
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con buona faceta, e con buona gratti di $. R. replicare] che l<ùò 
linea di tal moto non è fpirale , 

' Ofr. Mi viene da ridere, à fentire quella difputa, mentre fai 
pare che fijno d’accordo nella conclufione . 

Mac Come d’accordo ? Io dico che il graue è Tempre nel 
fnedcfimofemidiamecrofifico della terra, il quale li corr^ 
dietro con la medefima velocità, egli al contrario dice, che 
il graue fi muoiie più velocemente , e che l’anticipa * e quello 

10 chiamate eflfer d’accordo ì 

* Ofr. Sì, mà poi il Sig. Borelli alla facciata 1 6. della lettera 
-al Signor Ricci principia à portare quella fua nuoua dottri- 
na per mantener la quale fuppongo, che il Signor Zerilli farà 
à fuo luogo gran (chiatrazzi; cioè che quantunque l'empito 
traluerfale fi conferui Tempre nel vigore medemo » ne punto 
fi diminuifca, in ogni modo quoto piu s'auuicina al cent roda vna 
motta cagione prima non auertita da me, ne da altri può re fui* 
farne vna diminuitone d impeto trafuerfale quanto apunto vi 
bif tigna per far fi che la palla non abbandoni il femidiametro nel 
quale cominciò a muouerfi . 

Mar. Rendo grafie al Sig. Ofredi. Io non mi arrecordauo 
di quelle lue nuoue dottrine Rate nafcofte al mondo fin’hora . 
<11 graue adunque non abbandona il medemo femidiametro ; 
adunque defcriue la fpirale pretefa dal Signor diFermat,e 
da me . Quello à noi balla , lo facia poi per qual fi fia caufa- . 
■Potiamo adun que con miglior faccia , e con buona grafia del 
M.II 1 .& Eccell. Signor Zerilli replicare ( perdoni fe erriamo 
jielli titoli non lo conofcendo) che la linea di tal moto farà 
fpirale. 

Court. Nella medefima facciata 22. porta le parole del Si- 
gnor Profcflore alle facciate 3 d.e 37. cioè che il graue difeen- 
dendo confcrua la medefima velocità circolare, la quale vie- 
ne per accidente impedita da quelle due cagioni fopra accen* 
nate. E. perche in quelle parole, &in altri luoghi s’adopra- 
no le metafore afpirare, anelare, e rimirare conftantementq 

11 centro, perciò nella facciata 23. richiede che millero pof- 
fonohauerc, ccofa s’intende. Se il loro lenfo è che la mede- 
fima faccia del fallo Tempre fia efpoila verfo il centro , ò che 

.... habbia 
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habbia vn incllnltlone d'andare a drittura vetfo ìi cenerai 
Dice che in niuno di qucflEi modi fi dichiara come fi porta ri- 
tardare i'empico circolare, e foggionge altre cofe prima dif- 
cufse. 

• Mat. Già habbiamo dichiarato la noftra meate e credo 
che fe alcuno ha urà hauuto pacienxa di leggere quefte noftre 
con t rouerfte, hauerà capitila forza della noftra contcfa. Io 
poi mi feruo di quelle metafore» perche ingenuamente con* 
felfo di non fapere cofa fia quello,che porta il graue aU’inmù. 
Sono ficuro dell’effecto , perche lo vedo » ma non so poi le la 
caufafia attrattione» inciinatione, (pinta, cacciamento, ò al- 
tro. E fe bene hò portato qualche ragione di quello effetto, 
cioè il defiderio delle parti aUVnione,e quella mi paia ragio* 
neuole. nulladimeno io non sò che così ha; sì come io non so 
alcuna conci ufionefi fica conrrouerfa . 

Conc. Nel fine della facciata 23. fi lamenta che S. R. in vece 
di Argomenti, e di ragioni fi compiace vfare fchergi , e deri (toni • 
adducendo le fa uo le di Fetonte, edcllaTartaruca di Efchi- 
lo. E recita le fue parole, cioè . f Supporto che il faffo giraffe 
con il moto diurno , e cadeffe fin al centro della terra , fe foffe 
vero che il graue tratteneffe la medefima velocità , che haue- 
ua nella fommità della torre, perche li concentrici all'arco » 
che deferiue il graue nella predetta fommità vicini al centro 
fono infinitamente minori di quella portiooe da effo deferirla 
nel tempo della difeefa, il graue prima di arriuarc alccntro 
girarebbe infinite volte intorno ad erto . ] 

Mat.io non credo che quando fe dice la verità fi fcherzi.ò fi 
delegi . Là verità è che le le dottrine del Sig* Borelli fbffero 
vere, e le fauole fopradette non foffero tali, ma hirtorie,quelt 
li mi feri hauerebbero girato come hè detto . 

Conc. Il Sig. Zerilli reputa per fauole q uefte fue dottrine," 
e'quefto giramento infinito intorno al centro; e prima d'ef- 
plicare la vanità pretefa delli luoi allerti alla facciata 24 dice 
quefte parole. Ne meno fc groppone quanto fia ajfurdo che vna 
circonferenza di cerchio per ejfer vicina al centro debba ejfer in- 
finitamente minore eTvn arcodelcerchio efiremo della ruota . Ef- 
fondo noto che due quantità terminate del medemo genere hanno 
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proportìen finita \ E viglio h viro lefprtJTo {igni fiato dello paro* 
le interpretarlo in buon fenfo. t 

Mac. Io retto molto oblìgato alla cortefia del Sig. Zcrilli» 
che mi condonna quefio errore . Io però mi credeuo de par- 
lare con vn geometra Capomaftro, quale è il Sig.BorcIli, che 
sò cheli farebbe vergognato à notare la frale ordinaria di 
parlare, che affarne l’infinito per Tindifinito . Mà cola hà Sig* 
Ofredi che ride così faporofamente . 

Ofr.Rido,perchemiarrecordodi vnmodo molto galan- 
te adoprato dal Galileo per leuarfi fimi I nota. Lotario Sarfi 
nella fua Libra Afironomica riprefe iHSaiileo di fimil modo 
di parlare ; al quale altro non propofe nelSaggiatore , fé non 
che effo fatuaffe il detto del fauio , che Stultorum infinita efi 
numeriti » efTendo certo che tutti li huomini che fono* c fa* 
ranno, fono contenuti in numero finito, e limitato • 

Conc. EperqueftoilSig.Zerilii interpreta in buonfenfo 
le fopradette parole. Solo fi eftende in fpiegare come con- 
tinouato il moto fino al centro , quando il graue continuane 
il giro con il medemo grado di velocità, non per quefio gì- 
rarebbepià,e più volte intorno al centro » ma poco fi Icofta* 
rebbe da effo, ò di poco lo precederebbe, benché quefio paia 
paradoffo . E per fpiegare il concetto del Signor Borelli,|cfoe 
dice vedere non ejfer fiata capito benc,(\ appone il cerchio ABK, 
conucrtibiie intorno d centro Cj che vna palla A, fi fiacchi 
dal femidiametro AC, con due empiti , vno equabile , & vni- 
forme per la circonferenza AR, cioè^gualmente veloce con 
quello che fi mollerebbe nella circonferenza A R, l’altro di- 
flcenfiuo, ediretto verfoilC; Suppone lifpazi , Afe*BQ,QR» 
eguali frà loro , c piccioliflìmi trapalati in tépi* eguali non io- 
io dalla cima A. ma anco dalla palla in virtù dcll’empiro con- 
cepito»^ qilefii tempi fijno piccioliflìmi , come minuri fefti, ò 
decimi * e che nel primo rempo la cima A, icorra lo fpatio 
AB, e la palla cali verfo il centro da A, fino ad E, enèl mede- 
‘ fimo tempo corra traffici falmente da E, ad N, poi nel fecon- 
do tempo il femidiametro paifi da B, àQ.ela pdla cali lo 
fpazio NM,e trafuerfalaientetrapaifilofpazio MPjnel terzo 
tempo il femidiametro corra lo fpazio QK, la palla feenda da 
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P, ad’ S,ctrafi»erfaltnentc fi conduca da S, ad Li e il moderno 
s’intenda delli altri tempi minuti fufleguenri $ onde il vero 
Viaggio farà per la curua ANPL, potendoli concepire detti 
fpaii » e tempi ferapre più, e più dimin uh . Confiderà poi che 
camioando la palla per l’obliqua ANPL, il fuornoto c com- 
porto di due moti diftinti, vno circolare per cerchi paralleli 
all’AB, l’altro difcenfiuo da A, verfo B, in guila che in quaifi 
jja minimo tempo la palla fi muoue realmente con li detu due 
moti» fiche il punto A, e principio di ambidue. 

Mat. Tutto il dettofinhoradalSig.Zerilli lluueuo molto 
bene capito anco quando fù (piegato dal Sig. Sorelli» e per- 
ciò torno adire, che effendo vere quefte dottrine, la pal- 
la A » prima d’arriuare al centro girarebbe quali infinite vol- 
te ( parliamo con il quali in gratia del Sig.Zenlli ) intorno ad 

effo. . ' r e 

Cont. Segue adire nella facciata %6. che quando fi confi- 
derà il moto trafiierfaiedilUntodaldefccnfiuo» bifogna con- 
‘ tepire 
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cepire che li principio del moto A» ditecela per il fediametr# 
AC, & in eflòdeuono concepirli li archi trafucrfali paralleli 
all’ AR, quali trapali* la pallai e poi conferma queftoconJ 
certaragionc. ( . ’ . , . * 

Mat. Non adduchi V.S. altra ragione, perche io li conce-r 
do ogni cofa ; c replico , che fuppofta quella tua dottrina , il 
graue girarebbe infinite volte intorno al centro , &c. Dice il 
Sig. Zerilli , che quando il graue è difeefo per AE, con il mo- 
to circolare hà facto l'arco EN, eguale al BA; quando è difee- 
fo per EI, hà fatto l’arco MP, eguale al BQi e quando per IO, 
l’arco SL,eguale all’RQJNon dice così ? Non è quella la tua 
intentione ì 

Cont. Io non credo che intenda altamente . 

Mat. Sia BA, arco minimo quanto lì voglia , c faciali come 
tuttala circonferenza del femidiametro AC, all’ AB, così il 
femidiametro AC, ad altra , v. g. C O. L’Arco A B, alla cir- 
conferenza del femidiametro CO, ha la proportion comporta 
di quella , che hà erto arco AB, alla circonferenza del femi- 
diametro AC, ( cioè di quella che hà CO,à CA ) t di quella, 
che hà la circonferenza dei femidiametro CA, alla circonfe- 
renza del femidiametro CO/cioc di quella di CA, à CCtyMà 
le due ragioni di CO, à C A, e di C A, à CO» fanno la proporr 
tion d’egualità . Adunque l’arco AB, è eguale alla circonfc- 
Tenza del femidiametro CO. Adunque nel minimo tempo, 
che il graue in A, ò viciniffimo all’A, delcriuerebbe l’arco 
BA , difeefo in O,ouero vicino all’0,fe l’arco che hà da deferi- 
uer deueefler fecondo il Sig Zerilli eguale al BA»conferuan- 
do il medemo grado di velocità circolare, delcriuerebbe tut- 
ta la circonferenza del femidiametro CO. Onde farebbe vn* 
intiera reuolutione intorno ai centro. In tutti li punti dell’- 
AO, farebbe archi minori d’vn intiera reuolutione , ma chili 
pigliale tutti infame farebbe molte, e molte reuolutionijper. 
che li punti vicini ali’O, no darebbero riuolutioni intiere.hna 
bene ogn'vnodelli archi Tuoi di poco cederebbe ad vn’ intie- 
ra reuolutione. Nelli punti poi fotto Ì’O, farebbe necelfario 
far più, e piu ieuolutioni quanto più s’accoftartc al C, perche 
qual fi voglia di quelle circonferenze farebbe minore dcli’ar. 

co 


• 31 

• \ . , fc * V * ' • . * r 



coBA, in infinito quanto più s’accoftafle al C. Onde i! graué 
arriuato à quelle parti donerebbe girale più dVna volta . Sì 
che fora mate quelli girl farebbero quafi infiniti . Tanto mi 

pare che fc raccolga dalle dottrine del Sig.BorelH . 

Cont. Aiich’à me pare che quello difeorfo lì lnferifca dal- 
le premerti: del Sig. Borelli > e per quello confetto di non 
render punto li difcorlì del Sig.Zerillt fino alla facciata 28. 
perche non mi pare che irtfcrifca le vere confeguenze dalle-» 
premerti: . Ne meno capifèo bene quelle parole, che hà nella 
facciata 28. Da quefio ne ft$uc che il detto termine , ò principio 
del mote tra/uerfalci mentre vi /rendendo più ver/o il centro t fe 
vi pitt,cpìù accodando al fito del /emidi ametro , dal quale comin- 
ciò il detto moto obliquo , &c. Perche pare verifimile più torto 
che fino ad vn certo termine fi difeofti > e poi s'accorti fino al 
fine, mentre che il graue è vnito con il femidiametro con- 
fideraro nel fico del principio del moto nelli due punti 
c (tre mi. 

E Mar. 
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Mar* Non mi par veriffimile , che il Signor Zerilli intenda 
altrimente, febene le lue parolcluonano altro, E però ben 
vero che verificatele dottrine del Sig^Zeiiilli « e del Sig. Bo- 
relli lafemita cji qùeftomoto pàrmi tanto ftrauaganre , che 
non mi balla Tan|ou^d jmagtnarfa^ j 

Conr. Nel&ftetfa facciata!#. óic£?jdaquefto fi ne cattano 
ale un e cof e mirabili * e qucfterefplica fino alla facciata 30- 
Ma perche queftexCle pure fon bene dedotte) le inferiteci 
dalle fue dottrine>che noi {limiamo f alfe , non occorre eli- 
minarle, V : : . _ ;< 

Nella detta facéìata 30, parla dellarfeconda pofitione del 
Signor Borclli, quale\nella facciata 1 6 hauea detto, ttferpre* 
fritte, del mote circolere batter facoltà, de fi rudere* t d'allontanare 
i mobili dalla circonferenza* nella quale prima fi moueuano * per 
•una linearetta tangente il cerchio nel punto della feparatione *. 
qualunque volta accada che il mobile fi [picchi dalla circonfcrcn - 
%*• E perche Y.S« aderendo alle dottrine del Keplero ditte* 
che quella dottrina prefa in, éjuefta generalità era falla ; per- 
che è vera delli corpi girati intorno ad vn centro » al quale» 
non fono portati dalla propria grauità, falla quando à quello 
li conduce la grauità propria » cornee nel noftro calo «dice** 
che contro tutto queflo bafta ricordar \ftfp e r lenza /piegotfifi^ 
S ig. Sortili nelCap. « Jet iftfc % JfieUe fue Theorufodt 
bt e dice i. Quella in ciò confitte* w?:. 6 r* 'L 

1 ^ Supponeilcacale di legno , ò canna di vetro À Bri unga-* 
circa 3, braccia egualmente inclinata all’Orizonte EA, con^ 
la pallotola C; quella ^ifeenderà verfo il centro in^giraur 
do la canna per la fuperficie /del Cono, retto A£B, intorno^ 
vertice fi fio B, fi che lrpalla d e fc ri ua il cerchio C G,Tdp r > 
fienza ixjofìra, chela vertigine circolate; ^Ue.vplte y-attiepc 
la palla immobile nel medemo fi ro C» £enza cadere > alle v n qì- 
tcaffrettandcfi il £iro»i't fluide verfo A > alle vojtc rùardanr 
dofi caderà la palla verlo B, con moto pdU anguidofi i quello* 
che farebbe le difendette lenza girato. Jdutndi *. dice egli* 
fi caua che la falla C* veramente ìj pinzala due virtù rnofiue* dot 
quella della grauità alT ingiù * e dall efpnlfione all' insù tauj *t<L~* 
dal moto circolartele quali virtù t talmente mutuo no la detta pai* 

la 
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I* con due impeti contrari/ fri di loi^t da quitti ne ri/alta , òfi 
compone la quiete dell* palla in C , qualunque aro Ita la forza, eia 
velleità deli eflrujìom adegua preci farnese alt impeto , « meta: 
difccn/uo delta granita ; e quandi e più veloce la /pinta alfine a 
difendente dalla vertigine , che orni la/ce/a delCiflej/a palla , 
ne rifatta la /alita ver/o A t ma /e Ufce/a e pi» -veloce che noni 
l tft rapane alt insù ne rt/alta l' apparenza della caduta della me - 
defimapallaC'.nefi pub difi che la otthol virtù e/pulfiua circolare 
non ep eri, e non /piaga attualmente alterna la detta palla C„ 
mentre che ella cade , poiché ve diami ritardai 'fi la /na caduta-* 
ver/o S, piu di quello , che /ttol/arfìa quando manca la verti- 
gine CC, ) 

Mac» Queftaè vnefperlenzaìbdliflìnia , e degnarteli*; 
lagaciù del Signor Borei! 3 ma hà chefare nel &o&*> 
calo? J , . ; u • 

Conr. Nella facciata 3 2. nota, che qutftae/feritnxia c fimi- 
li firn a a quella della caduta di vna pietra dalla cima dcUaturrc* b- 
albero di nane che giraffe fitto vn parallelo contenuto/ri t Equi- 
nozi ale, & i Poli . . _ >K : 

Olrcd. Si. Intendo. Oche bella fimilirudine . Il Canaio 
AB, lato del Coijo raprefeqta pure il lato del. Cono , chohà 
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per bafe il parallelo all’Equaroré j il circolo GC, raprefentì 
Il medemo parallelo . Al ficuro che non può ritrouaiì efpe- 
rienzafmiliffìmapiùdiqudiÀ, r 

Mac. Almeno Sig.Ofredi lei, & il Sig.Zerilli fi contentaf- 

lero del fimile, ma quello fmil/fjìma mi pare vn poco troppo . 
Io al contrario la giudiconon poco difliraile ? 

Ofred. O corpo di me, dilfimile. 

Mac. Mi dica in gratia Sig. Ofredi. Parca V. S. che vi fia fi- 
militudine nel difcender 'per vna linea inclinata all’ Orizcn- 
te, e che prodotta cada fuori dei centro nella terra , & vna-. 
perpendicolare , c che prodotta cada indio, ò diffimili- 

t Udine? 

Ofr. Certo diflimilitudine. 

Mat. Mò non vede V. S. che nell’efpcrienza del Signor 
Borelli il canale AB, è obliquo alla fuperficie terreftre; che 
prodotto cade lontano dal centro; e girando, lei’intendere- 
1*1° prodotto a fufficicnzw gira intorno ad eflò > e per il con. 
erario il lato AB , del Cono , per il quale defeende il graue è 
perpendicolare alla tnedema, terminando rid centro B? 

Ofr.fe bene quello è vero , nulladimeno quella efperienza 
del canale mi par cfmilijfma à quanto accade al graue caden- 
te, girando per fuppofitione la terra. 

Mat. Quando Sig.Ofredi quella efperienza li pare tanto 
bella, bdiiffima li parerà vna condufione, che s’inferilct, , 
quando il medemo accadefle al graue cadente girando per 
iuppofitione la terra . .* a»' ’• ..-v ,v . 

Cont. In gratia prima che V.S. fpieghi quella confeguen- 
za, vediamo meglio lmtentione del Sig.Zerilli. Quelli nel- 
la facciata j 2 . dice . O ra dal veder e in quefia efperienza dal Ca- 
nale , che la palla C, ver amente viene efirufa all' insù dalla ver ti* 
gine EG> benché la gauiti della palla non fiao\iofa t e fi muovai 
veramente all ingiù , contro di quello , che alcuni Copernicani di. 
cono doucr feguire . 

Mac. Io non sò cofahabbino detto quelli Copernicani. 
Sò bene che non credo, che il medemo accadefle al «raue ca- 
dente. 0 

£95?! Anzi sì . Segue adire. Ci perfuadechein quefta loro 

dot - 


Digitized by Google 



! dottrina vi maritisi (fatiche altra etgnitione' non anertfta da lordi 
dilla quale ne accennerò q miche afa , per zelo della verità , mo- 
di randa chepojfa vn corpo grane ejfer ejlrufo dalla fuppofa velai 
ciffima vertigine circolare intorno al centro della tèrra , e fenda 
pofjìbileche V impeto circolare per latangente fiatante veloce t che 
non dia tempo al grane cadente d arr inare alla fnferficie dalla 
quale fntflrufo . 

Mat. lo per hora non voglio ricercare quello>che porta fa- 
re Iddio, e la natara . Io sò bene * che de fallo non vi è eftru- 
fione, perche vedo che il grane ben picciolo ftà immobile lo- 
pra la cima delia corre , e difcendendo è Tempre nella mede- 
lima per pendieoi ar fifica. Credo anco che quando girarti 
là terra , & anco affai più veloce delle hore 24 non per que- 
llo eluderebbe, mentre non capifco che quello moto cir- 
colare h abbia facoltà eftrufiua. Se poi è vero che de necefli., 
tà debba eilrudere , ogni volta che il Sig. Zerilii prouerà ciò , 
proueràinfiemechelaterracertilfimononlimuoua. Mà ve- 
niamo à quella conciufìone , che hò detto di fopra cauarfi 
dalle dottrine del Signor Zerilii , dalla quale aparirà quella*, 
verità., . / . 

; Queft'è che il graue dilcenderebbe all* ingiù tardiamo nel 
piano dell'Equatore, & infinitamente più veloce lotto il polo 
nella sfera parallela . 

•j Ofr. Quella conclufionc mi pare vna vanità* nesò vedere 
come pretenda dedurlajdaile dottrine delli Sig. Bercili» 
Zerilii. I ; */){.. • - . 

« Mat. V. Siftia à fentirc, e poi giudichi . Non dice il Signor 
Zerilii, che il moto circolare eftrude , & impedifee in parte il 
difeenfiuo , e che quanto è più veloce più impedifee ? 

Ofr. Così diceappuntoinqueft’aurea fimilitudinc . 

Mat. Hora il graue in tutti li paralleli non li muoue di ma.' 
to circolare con il medemo grado di velocità , ma deferiuen- 
doli tutti in 24. hore, il moto circolare nel piano deU’Equato- 
re è affai più veloce* che nelli altri paralleli, e nel Polo è 
nullo. Adunque nel piano del! Equatore il gran grado di 
velocità circolare impedirebbe molto il difceniiuo, nelli altri 
meno,c meno, fino che nel;Polo non impedirebbe in conto al- 

v i cuno . 
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cuno . Adunque il graue defcenderebbe’méno nell 1 Equità 
re > fre nelli altri , e focto il Polo con velocità grandiflimaj 
mentre che niente farebbe impedito . 

« °{ r - Io no . n s ° cofa fa per rifpondere il Sig. Zerilli ; sò be- 
•ne che direi che quelli diuerfi gradi di velocità non fono di 
quelli lumcientiad impedire djuerfamente , per certa loro v- 
niformità , cioè che tutti li paralleli fono deferirti in 24. hore. 
Nel Schema dei Sig. Borellì quantunque li due circoli GC, 
AE, iiano diuerfi , c che il punto A, giri con maggior velocità 
del punto C» nulladimeno quelli due moti circolari ineguale 
mente veloci non fono differenti nell’cftruder, perche fono 
fatti nel medemo tempo • Bene la mederaa circulation GC* 
latta in minortempo, & in confeguenza con maggior grado 
di ve ocita hauerebbe maggior energia d'eltrudere, & impe- 
dire il moto difeenfiuo. Così nelii paralleli all’Equatoro 

quantunque il grado di velocità dVnofìa maggiore delgra- 
do di velocità dell’altro * nulladimeno non vi è diucrlità nell* 
eftruderc perche tutti girano nelle medemehorc 24«£cnc più 
euruderebbero , & impedirebbero quando fi faceflero girare 
in tempi minori. E perrefponderepiù breuemente, e dar vna 
nlpofta ftringata , diftinguodel maggior grado di velocirà; 
il maggior grado di velocita circolare perche il circolo gira_ 
in minor tempo hà virtù d’eftrudere maggiormente, conce-, 
doj il maggior grado di velocità per ampiezza di maggior 
circolo, ma girato nel medetno tempo hà maggior facoltà d’- 
eftrudere,& impedire, lo nego. Neocconeche V. S. noti la 
diuerliràdcl Ichemadel Sig.Borelli.oueiicircolìfiampliano 
per i allungamento del laro BC, in B A, e nel calo delli paral- 
leli per I ampliamone dell’angolo al centro della terra , e ver- 
tice del Cono, perche è quali il medemo. 

Mat. Ne anch’io sò cola lìa per dire il Sig. Zeri Ili à quella 
conciulìone .Sò bene parermi, che la rifpolta daiSig.Orredi, 
c che tanto li piace conferma mirabilmente, che girando co- 
ir» ho decro la ferra , non habbia facoltà d’eftrudere. L’Equa- 
tore con tutti li paralleli, perche rutti deicritrinel Ipaziodi 
24. hore, hanno la medema facoltà d’eftrudere , & impedire il 
moto dilcenlìuO;e perche quelli paralieliiempre decrelcono 

lino 
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fino al Pdl^ fea Ptìlommaft modo gira* quella fkcoltàd’e- 

« Àruderctftfie hanno ti vicinifliroi al Polo , & iiiPnlo medemo 
. Jfhà ancòREquatore# Mi il Polo perche non fi rauoue circo- 
t temente non hààlcuna facoltà di eftrudere » efe defcendeflfe 
4 Jottaeffo il graue,fo!o defcenderebbe non impedito da moto 
. cirfcotee,ne efeufo . Adunque il graue defcendcntc non fa- 
rebbe impedito, neeftrufo nel.piauo dell'Equatore , 
Màchcocsoirre Signor Ofrcdi 5 pigliamo vna delle noftre 
. ruote che vediamo eflrudere per La dmerfiti dell! due moti 
• come.dicc il Keplero, ciac lamola girare in *4.hore,tpoi V.'S. 
mi mofiri Teftrufione , & alBhora parli délPeftrufione , de ita- 
. pemento, che arreca il moto della terra quando fi dia ; b' 
Cont. Quella confeguenzami paremmo chiaramente de- 
dotta dalle dottrine BoreIliane,e Zerilliane,c poi tato contra- 
ria airdpericnza che iotégo di certo, ò cheil moto circolare 
della terra all’hor ano hauerebbe facoltà eftrufiua,ò che fé de 
necelfitàla doueflehauere, quello fiafufficientiflimo motiuo 
à pervaderne* che in niunmodo giri la terra. Che fedeflfe 
quella facoltà eftrufiua quando fi mouefle la terra, viene fup- 
pofto,manon prouato dalStg. Zerilli , il quale benché dicai# 
molte cole intorno à ciò dalla facciata 3 2. fino al la 35. nulla- 
dimeno quanto dice è fabricato fopra quella fuppolla facob 
tàxftrufiuaconuenienteal moto circolare, che ritardi in par- 
re ilmoto dilcenfiuo. Quando hauera prouato quella facoltà 
eftrufiua fi difeorrerà del redo . 

Mà nella facciata 3 6. impugna certa dottrina detta da V.S. 
alla facciata fua 3 5 Haueua finto il Signor Borei! i nella fac+ 
data 17. della lettera al Sig. Rica , che fefofle remolfa total- 
mente la grauitàdel fallò, che-in tal calo il graue farebbe fta^ 
*0 cftrufo apparentemente . Dice V.S che quella èpropria- 
njente vna fintione , perche remoflà la grauità dal fallo > è iro- 
. potàbile che venga eftrufo ; perche ofieruiamo nelle ruòte# 
che eftrudono , che tanto meno lo fanno, quantomeno il gra~ 
ue è tale. Vn fugherò è eftruofo con minor empito di un faf* 
fqiediqucfto meno un fioco dibombagia, ò paglia. O.ide 
pare ragionerie che chi è lenza grauità fia incapace d’eftr u. 
none, ' • 

' Mk. 
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Mat. Tanto torno à dire. Ma cofa adduce egliV 
Cont. Variecofe. Prima. La vor ria pregare, che ef per imeni 
tajfe in fe mede firn a fe èvera quejta fu a dottrina , perche sà certo » 
che trouarebbe , che la forza del fuo braccio f irà, atta et [cagliare 
vna palla di marmo d*v»a libra difeofto pagi, ma poi non^g 

fpingerà 1 o.pajfi una palla di marmo di 1 o. libre , & vn altra » 
che pefi 5 o. libre appena la potrà muouere . 

Mar. Certo che dice il vero . Ma pure cofa pretende ? 
Cont. Conclude. Si che non è vero che i corpi di mano in ma- 
tto meno gratti, meno fono capaci di riceuer impeto , e velocita dal* 
la medefima virtù del proiciente - i 

Mat. Dalli efempi, che io adduco mi pare, che po/fa dedu- 
-re che cofa io incendi , fe della grauità alfoluta , ò in fpecio . 
Li efempij fono di Pietra, Sughero , Bombace , Paglia , c non 
di vna pietra grande , & vna picciola, e più ò meno graue af- 
folutamente . Io (caglierò più lontano vna pietrad* vna libra, 
.che yn Sughero della inedema grandezza; e qucfti più lonta- 
no di egual mole di Bombace ,c Paglia , &c. Cosi vna ruotaJ 
girata con velocità fufficienre ad elirudcre,eftruderàpiù lon- 
tano la pietra fudetta che il fugherò, e più quello che ìtua 
Bombace . 11 che mi per fuàde che la cofa priua di grauità ( fe 
tale vi è tra noi)in niun mode verrà ellrula e * 

Cont. Conferma quanto hà detto, perche , dice eglf , ftil 
io però vna palla di legno à gali àgtar nell! acqua certo} che ella 
quiui per eff tr equilibrata non bautta alcuna grauità . . 

Mar. Se bene io non st> che cofa il Signor Zerilli pretenda 
d edure da quella palla gallegiaute, nulladimeno non mi par 
vero, che non habbia grauità . Ne credo che l’aurea dottrina 
di Archimede communemcnte riceuura , ciocche il mezo le- 
ni dal graue tanto pelo , quanto è il pelo d’vna mole d*l mezó 
eguale ad elfo, vada così intefa , come pare intenderla il Sig* 
berilli, ò forfè douérebbe intenderli , fe deue feruire ai fuo 
Infogno . Se li prenderà vn graue di egual grauità in fpecio 
comeTacqua, e sommerger aneli’ acqua, llaràdaper tutto* 
non perche perdi la grauità aflfolutamente, li chele fuori dell’- 
acqua pelaua vna libra, non peli vna libra anco aflolntaraen- 
tencii’acqua, ma refpetwuamcme all’acqua j perche non po- 
tendo 


• . _ 41 

tèndo egli fcéndérè fe non afcende aièrètànt'aequà . hauc ndo 
quelli eguali momenti , non vi è ragione alcuna di moto . 

Che poi quello graue pollo nelracqua non perdi aflòlutaJ 
mente la grauità, fi efperimenrcrà in varij modi . Vno facile è. 
Si peli vn vafo d'acqua, che peli v.g. io.libre,& in quella s'im* 
merga il predetto graue, che peli vna libra ; pelandoli il tutto 
lì troueràpefare 11. libre. Non fi perde adunque la grauità 
afiolutamente s ne credo che quello intenda il Signor Ze- 
rilii. 

Cont. Io non so cola intenda . Sò bene che dice, che no nJ 
folo non hancrà grauità » ma non batterà propenfion ncffuna al 
moto trafuer fiale, adunque ella non donerebbe ritener impeto nijfu* 
no di mtiO'.ierJì Orientalmente dalla pereojfa di qualche corpo che 
l'vrtajje , il che pure è falfo . 

Mat. Anzi falfìlfimo . Se benefin'hora non capifco bene 
cefi voglia inferire il Sig. Zerilli, nulladimeno tale è il con- 
cetto, che tengo del luo lapere, chepcnlando quella douer 
efier qualche recondita conclusone, voglio fuggerirle vru 
mezo più calzante . Se non hauer propenfione ad vn moto fà 
che vna cola non può efier moffad’hauer repugnanza farà che 
molto meno polla efier moda . Onde feil Sig. Zerilli può infe- 
rire qualche cola contro di noi mentre dice, la palla galle- 
giante non hà propenfion alcuna al moto trafuerlale , adun- 
que non può efier motta Orizontalmentej calzerà più ftretto,il 
graue ha repugnanza al moto all’ insù , adunque non porrà 
efier Ipento aU’insù da forza veruna . 

Cont. Non mancano altri efempi à propofito per il Signor 
Zerilli. Due pefi equilibrati in vna bilancia , 0 nei termini oppa - 
fili d' vna mota difiefiaOri^ontalmente , e connettibile intorno al 
fno centro , non folamente fon priui di granita, ma ne meno hanno 
propenfione ver fio il centro della ruota , e pure ogni minimo fojfio 
trafuerf ale gl' imprime impeto atto à fargli girare intorno al cen- 
tro del lor fiofiegno . 

Ofr, Chi negafle quelle cole raericarebbe efier condotto à 
S-VicenzodiMilano, òpurealli pazzarelli diRoma. 

Mat. Io Sig. Ofredi non credo d’efier pazzo , mà ne meno 
credo tutto quello , che pare dica il Signor Zerilli - Io r.oa* 

F credo, ‘ 
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comefc tofleVolo, di 

Sr.ró%.?oXdo^ forza, che ad vn pefo 

f0 Con.. Nella facciata 37 apparite* cofa pcnta dedure da 
nnrftp nremdfc . Dice in ioftanza, che la cagione per la qua- 
fecole oTco òraui non riccuano ««'impeto e l' impedì. 
mèntodclmezoTclie con la tua confiftenaa . .mped.^e . mo. 

co di quelli motode corpfgroffh «nfiftenci, e denf, ; 

ca corpulenza materiale, ,n o r >relli .che nel vacuo il 

minor celerità di m>to, * P ^ del moto, chcrcceuc- 

ftra queflione c aln o, c / . nQ> io vedo che li corpi 

riaco li corpi nel vaco » ^da virtù proportionata tono 

ts&ss%ssF^&^i& 

CTr S òn araui, e li rad fono meno grau. ; on. 
so bene che li denti o ui £ ablaaarif , concepire 

de non mi pare che fi pofl.»,aimcaon ^ ancofcnza 

corpo fenza grauita, c , f os ^ ne l mero pieno il ra- 

dentità alcuna nde » priuo ‘didcnfità farà affatto in : 

r° poco il priuodidenfitàè anco pnuoai 

capace d dtru . . ,^ c jj pnuo di grauita (ara mea- 

JS&taa&'Sr. ssjs^: 
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be quel moto coti quella velocità,che conuenifle al luogo nel 
qual fi crouafle . Qucfto moto del graue non farebbe fuo pro- 
prio, ma in eflo per participazione , e rcfpcmuamente al cen- 
tro, e quando vnacofa fi muoue cosi, feguita al pii* le leggi 
di quello, del quale Dartecipa » &c. ] Nella facciata 3 8.con_. 
molte cerimonie, cioè con rifpctt$ t c riucrcnT* dice che V. S. fi 
contradice. 

Ofr. O quanto è compito il Sig.Zerilli; ò come cerimonio- 
fo, e galante. Se però non burla,e fchernilse; nel qual cafo po- 
tremmo dire; Patienza Signor Zerilli , poiché anco li burlati 
mangiano . Mà doue è quella contradittionc ? 

Cont. Nella facciata 3 1. delle prime Confid. fi dice che il 
moto circolare del fallo neiripotch Copernicana non farebbe 
fuo proprio, mà per participatione . E nella faccia 1 7. e 1 8. d i 
quefte ter^e Confi fi dice[ftaccato il fallò dalla torre hà in real- 
tà impreffa vna velocità, che lo porta in giro.]©/-, dice egli, 
hatier in retila impreca vna velocitale che qttefla non fio, propria 
ma partecipata non so come pofla flore • 

Mat.Io vedo beniflfimo doue vuole colpire il Signor Zeril- 
li. lo in realtà nelli miei difeorfi non mifuro con le felle, ò 
riga le mie parole; non mi pare però d’hauer parlato così 
impropriamente, che altri non polla capire la mia mente.Chi 
fpinge la naue Ipinge quella principalmente, e chi vi è dentro 
è fpmto per participatione . Quando poi repentinamente è 
trattenuta può elfer che chi vi è dentro legniti in qualche mo- 
do il moto primiero. Inquefco cafo chi vi è dentro folo fi 
moucrebbe.onde il moto farebbe fuo proprio, ma però fi può 
dire per participatione, perche chi ole l’hà imprelfò ciò hà 
fatto primieramente alla naue, &ad elfo per paitiapatione. 
Così intendo per participatione, e così intendo nel nollro 
cafo. Io credo , che quando Dio hauefle determinato di far 
girar la terra come non hà fatto, farebbe Hata fua primaria 
intensione di far girar elfa principalmente, Se in confegué za , 
ò per participatione tutti li corpi che fono in efla.Sraccato , c 
feparato vno di quelli da elfa, credo che feguirebbeà muo« 
uerfiingiro; non credo però che parlale tanto impropria- 
mente, vno che didelfe, che fi mouelfe con moto partecipato. 

Fa Mà ' 
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Ma perche in quel cafo , ia quefto moto della terra vi fa- 
rebbe vn non sò che altro proueniente da quel d eliderlo, che 
hanno le parti di vnirfi confil fuo tutto, che è vn certo glutine, 
che fò, che-tempre afpirino al centro per la medefima perpeo- 
dicolar tìfica, porterò vn’efempio . Sia fopra vna tauola vnJ 
pezzo di valida calamita , e dentro la sfera della fua attiuità 
fìa vn pezzeto di ferro atto ad efler tirato , ma impedito inj 
qualche modo 5 chimoueràOrizontalmenre la calamità fo- 
pra la tauola, mouerà anco verfo la medema parte il pezzetto 
di ferro, la calamira principalmente , & il ferro per participa- 
tione . In quefto moto fia leuato l’impedimento , si che il fer- 
ro podi correr ad vnirfi con la calamita , quefto moto farà 
comporto di due ; il trafuerfale fatto verfo la parte doueè 
f pinta la calamita, non fi potrà dire efler nel ferro per partici- 
patione? Quando anco non fi potefledire,cosl intendo, e così 
hò intefo . E fe hò parlato male , concedo di quefto al Signor 
Zerilli piena vittoria. 

Cont. Fornifccla fua confìrmazione il Sig. Zerilli con il 
confiderare, che quando folle vero , che il graue partecipale 
il moto circolare, mentre cade con quella velocità , checon- 
ueniire alli punti del femidiametro, il ritardamento dell’aria 
impedirebbe, e rintuzzarebbe quefto moto d’auàtaggiojonde 
no Arguirebbe totalmente il moto del femidiametro» reftareb- 
be più occidentale, e però fi graffar ebbe quel viaggio fpirale 
propugnato co» t ant'auidttk da £.22. onde inniun modo quella 

linea farebbe fpirale . ' > 

Mat. Giàà quefto dubio fi è rifpofte fufficienremente di 
fopra . Io poi non pretendo che in pratica quella linea fia fpi- 
ralc, ne fono tanto auido in propugnare quella fpiralità. Sò 
cheraolti fono li impedimenti, che la poflono far deuia re dal- 
ia luaeflénza ,mà però fi potrà dire propriamente fpiralo, 
nel.nodo che vn circolo fatto con ih comparto lo’ chiamia- 
mo circolo, cioè fifico, non geometrico* Non fono Sig Zerilli 
mio coli oftinaro diffenforedi quella fpirale, che noncono- 
fchi li fuoi difletti . E per© ben vero che fe deuia dalla vera.* 
eflenza della fpirale. ciòc per tutte l'altre caule, fuori che peF 
quella addotta dal Sig.Borelii,.C cqntantaauidità propugna- 
ta 
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ta dal Signorili i, cioè da quello che la velocità circolare fiu 
debba conlertiare nel medemo gradone che quella fia l*i potè- 
fi di quelli moderni notati d'innaucrtenza dal Sig.Boreili . H 
già che il Sig, Zeri Ili fioilce le fue condonazioni , forniamo 
ancor noi quella felfione * 

Ofred.Nonmiè mai giorno line più grato di quello l 

Mat. Le prego però dimani effer à fauorirmi , perche è ne- 
ceffi rio che fatiamo vn’ altro difeorfo di cola» che molto li 
gradirà. 

Cont. In grada dichi circa che dobbiamo decorrere • 

Mat. Se contentino di differir à dimani il faperlo . 

Ofr. Staremo quella notte con quella curiolità. 



dia-: 
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DIA LO G O 

VII 

At. Molro follcciti Signori miei li vedo 
q licita mattina à fauorirroi . Mi rallegro 
con me ftcflfo di hauer inuentato modo 
così proprio per far abbandonar le piu- 
me al Signor Ofredi prima che leui il 
Sole. 

Ofrcd. Al ficuro, che V.S. ha ritroua- 
to 1 a vera ftrada di rendermi r igilante^, 
poiché à fare, che altri poco dorma la notte, credo eflfer mol- 
ro à proposto fpai gerii nel letto la poluere di qualche curio- 
lìtà . 

Conr. Ingrazia non ne tenga piùfofpefi, mane dicala ca- 
gione di hauerne hieri inumati all’hodierno Colloquio. 

Mar. Quello libro ne è la caufa, che è vn Apologia del 
Potcìtfimo P.Gio.Battifta Riccioli fcritta à fauore di quel fuo 
argomento fìficoma'ematico contro il lìRehia Copernicano, 
che è Rato cagù ne di tante difpute. Il libro mi è capitato 
hieri, & io quella notte hò dormito meno di loro Signori, mé- 
trerhofeorfo tutto, &hò veduto che no è Rato fcritto contro 
noi foli, ma come dice alle facciate 4. e 5. contro diuerlì gran 
Letterari, à quali non è piaciuto quell’argomento. Sono que- 
Ri li Dotti Ri mi Giulio Turrini ; Gio.Domenico Ca/fini ; Ge- 
miniano Montanari; Gio.AlfonloBorelli ; Adriano Hafut$& 
à queRi hà accopiato anco noi altri, lo, come ho detto, 
l’hò fcotfo tutto, e percheron è Rato fcritto tutto contro di 
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feoi.nèèildoùcrè ché noi poniamo Untano nelle cote d al- 
Tri, perciò hò notato quel tanto, che fò folo con ero di noi, per 
cffaminarlo , e vedere che verità contenga . II rimanente, 
anco quelle dottrine , che non ce piaciono , quando non fijno 
prccifamence circa la noftra controuerfia , voglio che fimo 
tracciate. Prenda Sig. Conte, e veda li luoghi feg nati con il 
Lapis , che fono quelli , che ì noi appartengono . 

Cont.In grada lafci, che conforme al miocoftume, legga 
prima la dedicatoria . Realmente non poteua per il luo info- 
gno fcielger Medici piu celebri, efamofìdeili SignonCarlo 
Hiarca, c Fiorio Bernardo per raccomandarle la curad’vaj 
infermo così pericolofo, quale è quel fuo argomento. Mà pe- 
rò quando l’infermità fono difpcrate, quale è quella di que- 
llo argomento, di niun valore riefeono le conlulte de peritilfi- 
mi Medici.’non per colpa loro, ma perche Centra vim Morta , 

* all am est medicarne* in hortis . 

Cont. S tg. Orred imi dia il libro, c lafci che io legga. La 
prima notatione è à carte 1 1 . oue ritrouo quelle parole . g»a 
fi tonùdtràffet F.Stephanus de Angtiis ob ex igea q uadam dtfert - 
mina in nojlris experimentis reperti no co, reuoc ajfet in dubitino j 
quamquam in vtroque opufculo cantra nos admittit t andem e am 
proportionem in lapf* gratti *m » quanta Galilaijfis comproba • 

tamnorat. % 

Mat.Nel Cap.i.di quella fua Apologia tratta dell acccle- 
ratione del moto dclli graui all’ingiù, e recitate 7 .opinioni di 
diuerfi Autori circa quella materia, viene all’ ottaua inuen- 
rata dal Galileo, giud.cata dal P. Riccioli veriffima . Quella 
c, che li fpattj paiTati dal graue fijno come li quadrati delli 
tempi, e che li fpatij fatti dal medemo in tempi eguali fijno 
come li numeri (pari, che principiano dall’vnità. Nomina- 
diuerfi autori, che hanno leguiro quell’ opinione , & alcune 
esperienze, che hanno fatto . Fra quelli vi è il P.Merfenno»il 
quale hauendo notato nelle proprie ofleruationi dell* incon- 
ftanzej, nel Cap. \ delle Refle. Fificom. auertifee il lettore 
di non fidarli , credendo con li fuoifenfihauer toccato l'efat- 
to di vna cofa, ma folo il propinquo , perche refatto non è 
conoiciuto che dall'intelletto , dicendo anco Tolomeo nelli 

Armo- 
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Armonici , che f enfiti dai prPpìnquum \ ratti autemexa&antSl 
Quella è la dottrina di quello capitolo, il quale vien chiufo co 
quelle parole dette contro di noi • £ perche forfè alcuno pò* 
trebbe fpacciarnc per troppo rigorofij e neceflariobreueraé- 
te informarlo del negotio . 

Il P. Riccioli nel Cap. \g. del Lib. 9. del fuo Almag. dico 
quelle parole . Confultijpme y ac de induftria pramifimus Cap, 1 6 
tot experimenta circa naturalcm defeenfum corporati* granitimi 
afcenfumqae leaittm^ut foli diora praiceremus f andarne nt a bis , 
qua mox prof eremiti , argumcntis con tra motnm terra , qua fané 
tantam babebunt euidentiam pbyficam apud eos , qui experirt vo- 
lent idem\ ant tantam fiàem apud crcdentes noftris txperimentis% 
qaantam euidentiam habent ipfa experimenta • Hora elfendo 
itcondo il P. Riccioli la pietra lidia per conofcer la validità* 
dellifuoi argomenti l’efperienze del fuo Cap. i6.e volendo 
nei cfaminare certo fuo argomento contro il moto della ter. 
ra fpacciatoper euìdentefìficomatimamentc, principiammo 
ad efaminare quelle lue efperienze circa il morodelli graui 
naturalmente cadenti,nelle quali treu aduno tutti quelli fua* 
tij» non piccioli , ma confiderabili in numero , e mole , che il 
curiofo potrà vedere nella facciata io. delle nofire Prime*» 
Confid e dalla pag. 1 1 . stelle Seconde . Stando adunque, quelli ' 
fuarii multiplici , e grandi dìcellìmo , che giudice il medemo; 
P. Riccioli, quell’argomento non poteua hauere certezza^ 
maggiore. Ma poi non facendo ne anco conto deirincon- 
flanza di quelle fueeiperienze, gle le concedemmo per belle, 
e buone, moRrando poi, bis non obftanìibus , Tinualidczzadcl * 
fuo argomento. Queft’è rinformatione necelfaria acciò il let- 
tore polfa giudicare * 

- Ufi*. P.Riccioii mio fi fuoldire, che al Confelfore , Auoca- 
to, e Medico bifogna narrarla giufta. Voi nel bei principio 
la contate molto difpare. Se farete così , oltre che il paticn- 
te non guarirà, haueranno occafione li Eccellentils.Medici di 
lamentarli di Voi. ; 

Cont, il fecondo luogo è nella facciata. 1 2 oue d Ice. JQtod 
autem F. Stepbanus de Angelts obijcit de Magnifica acni di iter • 
fa tn diuerfit loeis declinatane % ac de àiuerfis vicijfitudini - 
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bus afius putitimi Pi» tfl ai rem , tum ? 

Mat.Iaanzi Sig. Conte che V.S.arrccchi le ragioni , per ItS 
quali le noftrcobicttioni non fono à proposto, bifogna nar- 
rar il fatto come è feguico. Dopò haueril P.Riccioli ienten- 
tiato con le parole fopradette. che il momento delle fuc ra- 
gioni deue {limarli dalle Tue oileruationi, lopra quelle ne fon- 
da tal afHoma» ò quali alfioma • T ale, ae tantum eH increme n- 
tum velie it atis einfdem corporis grauìs naturali ter ex eadem al - 
titudine per idem medium deorfum defeendentis , aut leuis ciuf- 
dem nettar aliter afeendentis ad tandem altitudinem per idem, ^ 
medium in qaolibct leto terreflrit globi, quale , & quantum eft in 
olii terrcjlris globi loco , fi omnes eius intrinfeea conditiones fint 
vtrobique eadem . Conferma queft’alfioma , perche così hà ef- 
perimenuto egli alla prclcnza di alcuni compagni in Bolo- 
gna » e così hà efperimentato il Galileo , foggiungendo egli 
immediatamente» J^uibus fimilia e Xpert um fcGaliUusttfix - 
tur, Dialog.%. De Mundi Sjfiemate in ne f ciò, quo dii JEquatoris 
paralleli Italico, ne iui nomina alrri . Io diiu nelle mie Prime 
Ceufider. che mi pareua , che il P.Riccioli folfe tropo preci- 
pitofo nel formar a (Ho mi di queRaquaìità ; prima peri’ inco» 
ftanza delle fue oflfer uacioni , e poi perchè anco quando fode- 
ro fiate eonftan ri dime , & vniforrai à quelle del Galileo fatte 
forti à Firenze» non mi pareua, che dalla lìmilitudine ritroua- 
- ta folo tra quelle fatte in luoghi coli vicini , altri polfa formar 
affìomi» che così debba fuccedere da per rutto , e che habbia 
.da recarli ad ingiuria fe alcuno li poneife in dubio quell’ af- 
fioma . Et à quello propolito alla facciata iq. delle dette Confi, 
derat. portai perfegno della cautela, con la quale lì deuo 
procedere nel fondar tali afliomi nelle efperienze,che poflfo- 
no dipender da quello, e quel luogo, h eie mpij della Cala* 
mita, c del flulTo marino. La Calamita in molti, e molti, e 
anco aliai difparati luoghi lì efperimenta guardar precifa- 
mente verlo il Polo ; così il ftuflb marino in molti , e molto 
dilparatiluoghièilmedelimo. Hora le alcuno dalle efpe- 
rienze fatte in quelli luoghi ne hauelfe formato li afliomi j La 
Calamitaguardadapertuttoprecifamenteil Polo; Il fluflo 
del mare è il medefimq da per tutto, huerebbe errato di gran 
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lunga.-cosìchida quelle dell’ accclerationi dell» graui fatte 
à Bologna, c Firenze luoghi così vicini ne forma alfiotni, che 
così debba fuccedere da per rutto , non fi dodrebbe recar ad 
ingiuria, che altri dubitate di quefl’alfipraa , c ne «chiedete 
maggior proua . Hora dice il P.Riccioii in quello luogo, che 
quelle noftre obiettioni nos fumo fatte à proposto , e n<v 
porta le ragioni , che il Signor Conte ne farà gratia di leg- 
gere. 

Cont.Lapritnaè. Tum quia nondum a viris cordatisprt- 
katum e(l pronunciatum quoddam vniuerfale de preporti» ne fer- 
mata in dee linai io ne magnetica , (fune marino • 

Mat-Parmi più rollo, che quella prima ragione del P.Ric- 
cioli non fit ad rem . Che hà che fare che non lia Hata farra vna 
propolitionc vniuerfale circa la proportione delli m ti della 
Calamita, e llufso marino, con la noftra obietrione ? Io folo 
vorrei faper da voi P. Riccioli , fc efperiiT.enrato in diuerlì 
luoghi la Calamita guardar prccifamente il Polo,al£uno ha- 
uete formalo l'alfioma j La Calamita guarda precifarnente il 
Polo da per tutto, le hauefle parlato bene, ornale? E fe altri 
li hauelfe negato l’alfioma, fc li hauerebbe fatto ingiuria/Soti 
certo che rifponderete che hauerebbe parlato male, &c. Hora 
io vi dico folo, che quelli doiefempii della Calamita, e flulTo 
marino ne deuono molto cautelare nel formar afliomi da due 
fole efperienze fatte in luoghi così vicini, come fono Bolo- 
gna, c Firenze, quando li cali polfono dipender dal luogo» ■ 

Ne gioua rilponderc , che poi quella cola è Hata efperi- 
mctata vera da tutti quelli autori, che uoi nominate nel cap.2. 
di quella voftra Apologia,perchc anco cócelfoui tutio,quello 
non leua , che voi non habbiate hauuto troppa prefeia nel 
formar l’aflìoma da due fole efperienze; il quale fc il tempo 
comproba eter vero, nc douete render gratieà Diod’elferui 
fegnatobene; cciò nonleua>chenon veliate efpolloà peri- 
colo d'errare , e che altri habbia da eter reprefo fe nc vuolo 
proua maggiore. 

Conr. La feconda caufa è. Tarn quia harnm diucrfitatnm^r 
cattf a afjlgnabilis eft, videlicet . 

Mar. Non occorre apportar caufe d« quella diuerficà, la 
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quale al noftro tempo è certi tóma , ma quello non fa, che le* 
noftrc obiettìoni non Jìnt ad rem . Iocredo che hauendoef- 
peri menta to li huomini,. che nè la Calamita guarda preci fa- 
mente i) Polo in tutti li luoghi, ne il fluflo, e rifluito marino ha 
il medemo da per tutto , habbino faccetti uatnente procurato 
inueftigarela cagione di quella diuerfità . Mà quello P» Ric- 
cioli mio non e/t adrtm • lo folo dimando Te non ancora efpc- 
rimentata la diuerlìtà,ma la fola vniformirà in diuerlì luoghi, 
che pure lì troua tanto nella Ca lamica, quanto nei flulTo ma- 
rino , le altri haucfleragioncuolmenre formato quelli aflìo- 
mi ? Non certo . Per quello adunque anco concelToui che le 
voflre efperienze tanto inconftanti fra fe, e più da quelle del 
Galileo, come habbiamo fatto vedere nelle noftre Seconde 
Conpi, dalla pag.i^. fijno belle, e buone , non perciò hauerex 
da chiamanti ingiuriato quando altri ve negalfe 1 aflioou lo- 
dato fopra effe . Quello c quello 5 che pretendo in quelli due 
efcmpii , c nulla più . Che per altro vi concedo è l*efperi ca- 
sta, e raffioma.e tutto quello, che fa pece defi derare , perche# 

n reconcefloui torto , tanto è tanto il voftro argomento non 
creta paralogifmi. f 

!Cont. Mi in gratta prima de paflfar auanti mi lafcino dire 
certo mio concetto. Parmi che concedendo al P.Riccioli co. 
sì pretto latfioroa, efperienze, &c.fe'gli vii troppa liberalità* 
Fare à me che quanti più autori s’adducono per confermare 
che li fpatii panati fijno come li quadrati deli» tempi> con te 
loro efperienze tanto più fe confonda il negotiojperche nell* 
allerto li trouo tutti vniformi.ma nell* efperienze molto inco- 
llanti fra fe, e con li altri. £ dubito che quello in psrtedepen- 
da dalla realtà del fattoci che in realtà li fpatii pacati in tem- 
pi eguali non lìino come 1.3. 5.7. come pretendono quelli* 
ma che palfaco vn tal i patio in vn fecondo, v. g. à pattar 3. (pa- 
tì j vi voglia più di vn fecondo ; e poi più di quello à pattarne 
5. e così luccelhuamente Tempre più . Et in confegucnza du- 
bito, che quella regola di Tolomeo nelli Armonici fenfus 
d.tt propinqua™ , ratto autem ex ali am . vada intefa tutto alla 
riuerla in quello cafo , di quello che l’intende, il P. Riccioli* 
Egli crede » che il fuo fcnfofia, che fe bene con rofferuationi 
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non trouiamo l’efàtezza <Ji quella proportione', nulladimend 
l'intelletto la deue cognofcerc? io dubito ai contrario, che 
anco quando il fenlo nemoftrafiTechelifpatii caminaflcrocó 
quella proportione; rinrelletto douelfe correger il lenfo.cioè 
atterrendolo non efifercome li pare. Mà inoltrando il jfenfo 
non correr quella proportione, non farà che bene confermar 
ciò l'intelletto. ■ . > 

Ofred. In grafia Signor Conte non fi Iafci fcapar dibocct. 
fimil concetti, fe non vuole che le palle, e fatti adoprati d«_*i 
quelli autóri per confermar quella proportione con l'efpc- 
rienze, fijno conuertiti in altro vfo, cioè in romperli benilfimo 

la teda* 1 ' » .. • : * 

Cont. Procurerò repararmi con lo feudo della ragione. 
Non vi hà difficoltà che il fondamelo fopra il quale s'appog- 
gia tutta quella dottrina , e dal quale Tene fono cauate tante 
conelufioni ammirabili, e quella proportione » è quello , che 
fuppone il Galileo nel principio del Dialogo 3. delie due 
nuoue IcienEe , cioè Motum aquabile, (tu unifermiter accelera* 
tum dico illumini à quiete recederti , temporibus * t quali bus aqua* 
liaccltritatis moment a fibi fuperaddit . Mà quello li verifica-» 
in attratto, non in pratica, & e (per i mentand 0 , come acuta- 
mente n’ammonifce il medemo Galileo. Quelli nelli mede* 
mi Dialogi alla pag. 7 j. llampata in Leida dice così. Dico pet 1 
tanto thè vn corpo grane hà dalla natura intrinfeeo principio di 
muontrfe verfoiUomun Centro dei graui , cioè del noflro globo 
ter refi re, con mtuimento continuamence accelerato , & accelera * 
té fempre egualmente , cioè che in tempi eguali fi fanno aggiunte 
eguali di nuoui momenti , e gradi di velocità , e queflo fi deut in* 
tender verificar fi, tutta volta che fi rìmouejfero tutti gl’ impedì *, 
menti acc sdentar ij , & efierni , tra i quali vno ve ne hà , che noi 
rimetter non pojjìamo , che è l'impedimento del mezzo fieno,#, en- 
tre dal mobile cadente deue ejfer aperto , e lateralmente mofio , al 
qual moto trafuerfale il mezzo, benché fluido, cedente , e quieto fi 
oppone con reftfienz * hor minore, & hor maggiore, e maggiore fe* 
tondo che lentemente, b velocemente ti deue aprirfì per dar tranfi -, 
to a l mobile, il quale perche , come ho detto, fi vi per f ta naturai 
continuamente accelerando , vienper eonfeguenza ad incontrar 
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tìntìnuàmtnti re fi fi eri!» maggiore *elme^o,e peri rìt àrderne * - 
to, e diminuitone neU'dcqnijfo di nuoti geodi di velociti y fiche fi» 
n Alme nte U velociti peruiene ì tal fegno » e lo refìficnzo del metù 
z,o i tol gronderà, che biUnciondoft fri loro Icuaua»o Ufi* ucce» 
ler&rfi , e riducono U mobile in vn moto e q nubile, & vni forme , nel 
quote egli conttnouo poi di mante nerfi fempre . Hora portiamo » 
che nel primo fecondo horario il graue habbia acquiftato vn 
grado di velocità, & habbia pattato 15. piedi; acciò cht* . 
neiraltro fecondo horario acquiftaffe vn’altro grado di velo- 
cità, e paffaffe^ 5.' 'piedi, farebbe neceflario che iljraezo refi- 
flette nel medcmo modo;ma non è così, perche principiàdo ii 
fecondo fecódo horario, e principiandoli! mobile ad acquifta.. 
re ii fecondo grado di velocità, 'il mezo, che deue ctter diuifo 
con maggior velocità, fempre piò, c più relitte, conforme che . 
và crefcendo la velocità, onde non lafcia che il mobile acqui- • 
ili il fecondo grado di velocità in vn fecondo horario ,mam 
tempo maggiore. Così ad acquifere il terzo grado, perche 
il mezo deue effer diuifo più velocemente, più refifte, e più 
i mpedifce, Se ad acquiftarlo vi vuol più tempo, che ad acqui- 
ftar il fecondo. E così delti altri . Quella è la dottrina, che 
ne fomminiftra rintelletto , e la ragione , mediante la quale 
doucreflimo corregger il fenfo , quando diraoftraffe alma- 
mente, il cheterò non fi . 

Mat. Io fapeuo benittìmo quella dottrina . Non ottante 
ciò però fi concede al P. Riccioli tutto quello , che si defidc- 
rare. E però ben vero che aneli 1 io in quello luogo giudica 
à propofito manifettare à loro Signori alcuni miei concetti , e 
confiderare certa Propofitionc del P. Riccioli, benché nonj 
fia Rata fcritta immediatamente contro di noi . Hauranno of« 
feruatoil Galileo nell’vltime parole fopradette affermare, 
che il mezo vien rintuzzando fempre più il moto del graue 
ca dente quanto più quello procura di muouerfi con maggior 
velocità, e che final mente il conato di qucflo,e la refiftenza di 
quello fi riduce all’equilibriojfichc il graue feguedo à difen- 
dere lo farebbe con moto equabile conucniente all'vitimo 
grado di velocità . Io di quello moto equabile ne affegno an. 
co vn’altra caufa. Mà prima Signor Conte che io dichiarili 
• ‘ . . . . _ mici 



(ivki Se hcribiizr, legga la propofir.4. dei P .Riccioli alla fac-' 

Cldx^. •" 

Com Canfa verter accelerai ioni s grattini» naturalìter per me» 
dmm letti us dtftendentinm eft ncnus , acnoutts impatti continue 
ah forum gratulate proda# ns ,& precedenti fuperaddttus . 

, Mac. lo non fonoficuro di quefta dottrina (la quale però è 
del Galileo come fi vede nelle fopradettc parole, c di tanti al- 
tri citati dal P.Ricciolt) perche non fnnt multiplicanda enfiai 
nt nectflìtate ,c parmi , che lenza nuoua prodottone fi poffiu 
ottener il medemo effetto dalla grauità infetta dalla natura- 
la quello che efler fi voglia ) intuitili graui quando folio 
(tati prodotti. 

. « Definirono li Metanici la granita che fit qualìtas eam ha - 
btntis ab folate defeen fina . Quando adunque la natura hà pro- 
dotto il graue li hà infetto la virtù’al difendere, remoffi li im. 
pedimenti cfterni » con la velocità conueniente alia fua gra- 
uità, ogni volta che fia feparato dal fuo tutto . Quello coca . 
to ai difendere è in effo determinato, ne può efler impedito 
che da forza equi ualenre . Così vediamo che vn’huomofo- 
flencrà vn graue , Che non defeenda , che vn fanciullo non fa- 
rà baftante« per non poter imprimerli forza cquiualente al 
conato defeenfiuo . Mentre adunque che la grauttà è femprd 
la medema, & in confcguenza il conato al difcendere, io giu- 
dico che remotà tutti li impedimenti ertemi, la grauità opera- 
rebbe vniformenaentc con moto equabile, non produccndofi 
cola nuoua. Mà perche è impolfibile rimouer naturalmente 
wtti li impedimenti cfterni, per quello giudico che reffetto 
della grauità fernprc più, e più campeggi, accelerandoli il mo- 
to non per nuoua produttione , ma più tolto per deftruttio- 
ne dell» impedimenti ertemi. 

Ofred. Quefta dottrina mi pare molto oleura , e poco n’in- 
tendo, .. ‘ % 1 , .v 

Mat, Anch’io vedo la lua ofeurità . Procurerò renderla più 

chiara che fia potàbile . 

Vna delie cole, che impedifeono il moto de graui è ilme- 
zo . Quello le bene non lo potiamo leuare naturalmente , lc- 

uiamolo almeno eoa rimaglila tione, poiché io pcnfo,che an- 
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co Reifica 1 ) il moto del graue(quaado non fole intuitane®, 
come credo non fole ) farebbe, fino che dorale altro impedi- 
mento, accelerato ; fuperato poi quefto, equabile. < i 

Ofr. Mà quale è queft’alcrp impedimento* . 

Mac. E quello che noi chiamiamo virtù imprefftf non sò in 
che modo) ò da quello chefpioge il graue all'insù, òdaquej- 
lo che lo rrattiene in guiia che non pofia discender al centro , 
al quale afpira. E per meglio dichiararmi. . -- -> 

Quando fi (caglia in alto vn graue (Se gl’ imprime vn decer* 
minato impulfo. il quale perche non gi’è naturale ,& antico » 
mà accidentale» e nuouo , fubitochcil graue è feparaco dal 
proicicnte principia ad cftihguerfi. lo quello «noto* neccf- 
farioconfideraredue operacioni, vna di quello impulio au£- 
ritio, che caccia dal centro , l’altra della graniti »che<fflfeado 
la medema, ne! medemo modo , ceno la «edema forza coli- 


duccadete. Sino che l’impulfofupera la forza della gratti- 
ti, conduce all’alto i quando quella fuperaj il graue difen- 
de. Supponiamo die il conato conucmeoce alla grauità fia de 
4. gradweche fiano imprefTì tf.gradid’impulloaiFakcadere’; 
le bene operano tutti li 6 . gradi , nulladimeno il graue nonu 
accenderà con la velocità conueniente à tutti li 6 . gradi , ma 
con q uella conueniente airecceifo (opra li 4. del conato della 
grauità , che fono i. - 1 : <■ p 

Ofr. Perche nò con tutti li 6? ' o •- 


Mat. Perche li 4. della granita impedirono l'effetto de 4. 
d’impulfo. Mi dica in grafia Sig Ofredi . Se V.S. correte con 
ò.gradi di velociti, farebbe in vn tal tempo vn tal (patio ; ma 
fe mentre lei corre con li d.gradi vno la tirate all’indietro con 
4. gradi di forza , farebbe il medemo (patio nel medemo 
tempo? Non certo, ma meno fecondo li 2.deU*eccdTo « 

Ofr» Non più, non più, che intendo. 

Mat. Supponiamo che ad cftinguer li d. gradì d'impulfoui 
voglinotf. minuti di tempo . Nel primo farà il grane allon- 
tanato del centro per tanto (patio, enei fecondo per meno, 
perche nel principio afcendeuacon tutto Peccete di a . gradi, 
e nel principio del fecondo convn folo grado d'eccelfo t net 
fine del fecondo fi fà l’equilibrio per efter d’ambi le parti 4. 



/S* . .. 

gradi di forza ; nel principio del terzo il grafie principia £2 

difendere con tutti li 4. ma viene impedito da quelli dell'- 
impulfo, che continuando ad eftinguerfi , nel fine del detto 
terzo rimangono 3. sì che il graue] reduce alcentro per vntal 
ffpatio • Poi nel principio del quarto il graue muoue all* in- 
« giù con tutti li 4. & è impedito con li 3* che nel fine reftano a . 
onde in quello minuto fa più fpatio che nell’ antecedente . E 
così delii altri. , 

• Quando poi teniamo vna cofa che non corra al centro, rim^ 
f rimiamo tanto empito quanto apputo è il conato della gra- 
dita . Lafciata in libertà l'empito auentitio principia ad eftin- 
-guerfi, e ciò fa in tanto tempo, che pur fupponiamo effer di 
4.minuti . Nei fine del primo reftano 3. c poi 2 . c poi 1 . c poi 
cimino. Mail conato della granita èfempreil mederao bora 

5 iù, bora meno impedito • Si che l’acceleratione non deriua 
a nuoua produzione, ma dalla deftrutdone deli* impedì- 
• mento eftrinfeco; 

Cont. Quefta dottrina è in parte fimile à quella chehàil 
Galileo nel Dialogo terzodelle a. nuoue fcien.pag.idi.ftam- 
.pata in Leida, oue alfegna la caufa deiracceleratione del mo; 
lo degraui»la qual pero non ftima irrefragabile, 
f ’ Mac. VS.dice il vero, perche c affai fimile. Ne io però 
quanto hò detto lo vendo per più di quello che vale • Mi 
pare però ragioneuole che l’acceleratione non le facia per v 
nuoua produttione d'empito , ma per fola deftruttionc^ 
d'impulfo, (la quale de neceflùà deue edere ) infognando- 
mi la natura, che f tufi r a fit fcr plttra , quod pttfi fitri per 
fatteiora . 

; i Mà notino loro Signori, che da quanto habbiamo detto 
ne rifui ra quello, che diceuamo nel principio , cioè cho 
finalmente il moto fi redurà all* equabile , quando effendo» 
totalmente diftrutto Timpulfo impediente, & operando fem- 
pre la grauità con li fuoi^.gradi di conato, farà fempre il me* 
demoeffetco. Onde da li manti fino ai centro il moto fareb- 
be equabile. Quello mi par molto ragioneuole ; e fe non ef- 
perimcntiamo quello effetto, ciò viene perche non habbiamo 
altezze, dalle quali laicato il graue habbia tempo fuffìcience, 
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c neceffariò ad eftinguercrimpulfo impediente. HorsùSig? 
Conte palli alla 3 nota . 

j Cont. Quella è à carte 40. oue dice. Hifce ì^itur fondarne n^ 
fis F. Steph Attui de Angeli* in fui* }rimis conjìderationibus re~ 
netti* editi* anno l * 6 $- dug. 1 a. pag. 119. & D. U.Alphonfus 
Bore Unsi» Refponfione ad D , Micbaflem Angelum Rie cium pag. 
34. *4 38 ex foU diuerftate angulorum inclina* ioni* afirmar uni 
fieri percufiones magie , minnfne valido! . E nella pag. 4 1 . Hoc 
JiconJiderafftnt pr odici i Autiere* , & experimentis comprobaf- 
(enti nonfoiffent decenti ex vulgari ilio doti r in a . 

Mat. Io nel luogo citato dal P. Riccioli ho portato quellaJ 
dottrina de gl’ angoli (ciocche la più valida percola lì a-» 
quella, che fi fa ad angoli retti ,e che quella Tempre più le de- 
biliti quanto più il mobile incontra nel percolo ad angoli 
obliqui^ non per me. ma per comprobare vna dottrina del 
Sig. Geminiano Montanari. Dice il P. Riccioli in quella pro- 
pofit.8.conftarlialtrimente,&eferui alcune ecceccioni. Efc 
bene le nuoue cfperienze del P. non mi fanno tanta forza, che 
ingabbino da far partire dalla mia antica opinione , che è la-, 
comune, nulladimeno , perche molto vi vorrebbe ad cfarai- 
nare quelle fue efperienze,lafcierò quella cura al Dottiamo 
Sig. Gio. Alfonfo Borelli, contro il quale principalmente mi- 
litano, hauendo eg! i parlato ex profejfo , e non incidentemen- 
te, come hò fatto io. E certo che (apra molto bene difender 
fc fteffo , e me dal P.Riccioli . 

Off. Sì,sì, Iuxta HUd. Ad maio* pajjus honora compagno! , 

Mat. T utto quello, che V.S. vuole Io per hora non mi Tento 
di far quella fatica ; tanto più che fiatno chiamati à~cofe più 
proprie. Legga Sig. Conte , 

Cont. Il 5.1uogoè la prop.p che dice così . Sigrauia cuhljÌ 
terra diurno moti* mouerentur , & defeendendo defignarent iru, 
mundi /patio circuii peripheriam à Calilao deferiptam ; de- 
jeenderent per illam vniformiter , fatua in prtmis duobus , imo 
quatuer fecondi* bararti s proportene debita quadrati* tempo» 
rum numeri*. 

Mat. In quella Prop. dichiara quel Schema del Galileo , 
pollo da elfo ne dialogi del fiftema Cofmieo , nel qual molto 

Il fe 
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fé diffonde ilP.Riccioli nei Iib.9:deir*Almag,Cap.i$.nell\u% 
gotnento primo, e fopra il quale tanto habbiatno parlato nel- 
le frème Confi. dall a pag.i y e nelle feconde dalla, fag. 14.il qua- 
le (ara neccflar io dichiarar fra poco, Hora dice chele la tet- 
ra grrafle con il moto diurno , & il °rauc cadendo deferiueflè 
la circonferenza del circolo con il Tuo moto» defeenderebbe 
per ella vnifòrmemente , le nelli primi quattro fecondi hora- 
rij li fpatij partati foifero come li quadrati delti tempi . E Io 
prouaàfuo modo nella pag. 44. perche caua dalle tauolede 
feni, come vederemo ftà poco , chetici Schema Tegnente FS r 
GT, HV,LX,fpatii partati nelli primi quatrro fecondi horarij 
dono 5 j. ai 1.477.8 4o.di quelle partudelfe quali AC,èlo.ix 
000-000. 000. li quali numeri fono come 1.4 9. \ 6 , quadrati 
dell i tempi * 

Ma tralafciato fc il graue defeendefle vili forrnem ente, ò n ori 
dicoaffolutirtimamenteelfer impedìbile, cheluppofto cheli 
fpatij partirti debbino hauer la proportionc deili quadrati 
delli tempi, mai, mai mobile alcano defcriu3 la circonferen- 
za dì circolo. E fe mobile alcuno defcriuelfe la cireonferen-- 
za di circolo» li fpatij partati non farebbero comell quadrati 
delli tempi » 

Ofr. Quella propo licione è tanto certa » quanto è certa la 
geometria, perche non folo V.S.nclfuo Libretto del? in finite 
fpirali intterfehk dimoftrato che quella lìrada con quelleco- 
ditio ni farebbe vna fpirale, ma anco perche io geometrica- 
mente ho demoftrato nelle 2, Confi, dalla p4f.42.chc v,g.GT r 
alla FS,hà Tempre minore proportene di quella, che hàil 
quadrato del tempo al quadrato del tempo» & inconfegucn- 
za connettendo FS» alla GT» hà maggior proporttoncdel qua* 
drato al quadrato . 

. Mat.Così è Sig.Ofredi .E non oliarne quelle geometriche 
demoftrarioni, il P.Riccioli (non l’hauendo ceno vedute,noa 
mi badando Tanimo dire , che non l’habbia intele/ lenza re- 
prouarle fe contengono errori » perrtlle nella fua falfiHìma o- 
pimone , e vuole , chela proportione cauara dalle tauolede 
lenirti la vera; inoltrando in quello mododi norria pere» che 
quelle tauolc non danno le prop ortioni prccife , ma à vn da- 
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prelfo $ e che folo facilitano Poperare, feruendo al mecanico. 
Hora credendo il P.Riccioli nafeonderfi dietro alle tauolo 
deleni, foggiungeleparole, le quali Sig. Conte faciag ra- 
tia di leggere, che vederi quanto fijno bugiarde , anco q uan* 
do la fila dimoftratione folle vna quinta efienza di geome- 
tria . v 

Cont. Il fello luogo adunque è nella predcttafacciata 44, 
Hac tnethodo vfi, vt ad hominem argnmentaremur contri Gali- 
Uum , qui ab firatte locutus erat % non defeendendo ad ullum cafum 
partteularem , dcdtmus occajìonem remotam P.Stephtno de Ange» 
Ms exifiimandi , etiam in ca/u globi. ex Afinella T urrà vertice 
.demi fi, quiprimisquatuor fecundis horari/s confeci t ordinatine 
pedes 15.60 135.240 globum hunc defcendtfie per tir calar em li- 
ne am Gali lai , quod minime exprejfimus , 

Mat. O bontà de Dio, che gran bugia. 

Cont. Et in Agronomia reformata Ime am ìli am deferuimnel 
2ion oportebat ergo dottrinar» i /lam y qu a gener alitar , & ab fratte 
f ’tmpta vera efiP&at mox docebo , pojjìbitis, applicare ad cafumfi» 
quo non verificatur, ficutfecit pag.9 nempe ad cafum »in quo gl» 4 
bus nofier ex rolìris fuperìoribus Api ne II § Turris dimi (J ut con fe- 
cìt p rimo fteundo horario pedes t$.& in fine duo ri fecundoru pe- 
des 60 &c. hoc cnim expertmento ufi fumns ad csmprob andarne 
proportionem fpatiorti de curforut alem, qualis ejl inter quadrata 
temporari, non autemad comprobandam viam circularem . 

Mat. O Onnipotente Iddio , ^he cola fi reducono gl’huo^ 
mini per difenderli proprii errori . -Lafciarfi indure à negar 
dihauer detto vnacofa tanto elprefamenteltampata,per non 
dire hò errato in quello, mifono ingannato . Non s’arric or- 
dì il P.Riccioli dell'auifo d ’Horatio. 

Membranis intus pofitis delere liceb it 

Jguod non edideris, nefeit v»x miffn reuertr. 
Horsùlebugie hanno corte le gambe. Legga Signtìr Conte 
l’argomento primo del Cap. 1 9, del Lib.9. dell’ Alm ag. del P* 
Riccioli. 

Cont. Multa cor por a dimìjfa per aerem in plano JEquatoris exi- 
ficntem , defeenderent ad ter rem cum veloci tatù incremento rea- 
li , ac notabili , & non tantum apparenti • -Sed fi tellus monete* 
, - - H a tur/ 
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tur mot u diurno tantum circa fui centrum , nulla corpora grani* 
dimi/fa per atrem in plano JEquatoris exifietcm dcfccndtrcnt ad 
ter r am cum vclocitatis incremento reali, ac notabili, fed tantum 
cum apparenti.Ergo tellus aut non monetar, aut non monetar diur- 
no tantum mota . 

Mac. Proua prima la maggiore, ma perche di quefta non vi 
è difficoltà, palli alla minore, in qua , dice egli , tota diftcultas 
vtrjatun e con ella dichiarerà il Schema del Galileo, del qua* 
le habbiamo parlato di fopra , con tutto il necelfario. 

Conc. Sit itaque ex te Ilar i s centro A, deferiptus arcus CD, & 
BM, prior tranfiens per turrts BC , verticem C , po/l cri or vero per 
turris\pedem B,in plano JEquatoris exif/cntis:fetta vero terra fe- 
mi diametro AC, bif ariano in E, de/cribatur alias arcus ex C, 
verfus tandem Orientalem plagam M,qui fit aut femicircnlus 
CIA, aatfaltem eius portio tanta, ut line / retti dacenda ex A.ad 
arcnmCD,cadant inillum aut etiam illum fecens, Jfuomam^j 
vero [appo aitar turris BC admotum folius diurna vertiginis me , 
aeri verfus DM, aqualtter,ide/l deferibendo fuo vertice fuoque. ^ 
fede arcus aquale s in eadem circnmferentia , temporibus aquali* 
bus, dtuidatur arcus CD, in arcus a quale s quoteunque ref penden- 
te* temporibus aqualibus pradittisputa in arcus CF,FG,GH,HL, 
LDidr ad punti a diuifionu due a ut ur ex terra centro A,retta linea 
AF,AC,AH, AL, AD, Ac tandem dite a tur ex centro E, minor is 
peripheria, retta linea ad punti um aliquod communi s fettionis 
peripheria CIA , cum ali qua pradtttarum rettarum,puta ad pun- 
itane L Hit dejjìgnatis , Primo dico fi telus moueretur folo diurno 
mota aliquod grane dimifum ex turris vertice C, inplano ALqua- 
toris exifientis, deferiptorum fuo mota naturali portionem linea 
CTI,quaeJfet adomnem fenfum circulari* feu portio peripheria 
c ire alar is . J^uod fic q fendo , 

Mac. Notate, quod (tc ofiendo.Si^Oùcdi 9 fono io, ò lui, che 
dice, quod de ofiendo . 

Ofr. O quefta è bella 
Mat. Seguiti Sig. Conte . 

Cont. Giobus argillacea s dimì/fus a nobis ex vertice turris C, 
defeendit ad terram 4. fecundii horari/s , ch'ita ut in fine primi 
fecundi pertranfierit ptdes 1 5 . Romano* antiquo s , in fine f rcundi 
► * • ptdes 
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fcdcs 60. infittetene pedestri in fine quarti ’pedes 240. Frgt 
per a-x.iemapramijfum idem in Equatore f ac cr et fenato, autem 
eademprtportione numerornm quadrai or ttm defcribcrtt 
Mat. Sig.Ofrcdi chi è quello che defcribcrtt f 
Ofr, Clobns orgtlloceus del P. Riccioli, che fi 1 q , piedi iti va 
fecondo horario • 

Mat. Seguiti Sig. Conte • 

Cont. ld» tempore line*** ad omnem fub tilt totem fenfus cir- 
cnUrem. 

Mat. Replichi Sig. Conte l'vltima parola, che non l'hò in^ 
tefa bene . 

Cont .Circularemfpatia tnìtn qnatuor fecundis confettarmi 
pe FS , GT , HV, LX, cjfcnt tanta , quanta effe oporteret , fi linea «a 
CSTVX yptreornm extrema duci a debet ejfe circularis,& vicijjlm 
Jtducatur lineo CSTVX, tircularis excentro £,& tnuefiigttur 
quantità! fpatiorum FS, GT, HV* LX, inuen tetur FS, vt l.GT 
vt 4. Hv , vt^,é[ IX, vi ifi* quo efiprop ertio quadrate rii ab vni+ 
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tate initorum,vel fi primum fpatìumES , fumaturvt \}*pcdum 
tnuenictnrGT, pedata 6o.& HF*pcdum 135, & LX, fidami 

J ’J ’ y 

240» r.- 

Mar. Che dire P.Riccioli / Sono io, òvoiche dice ilvofiro 
globo di creta che cadete dilla torre delli Afinelli haucrde- 
fcrirto nell! prinii^tiaruro fecondi hòrari) la circonferenza 

di circolo ì I/haudte èf pr^o^òi^v/' C i 
Ofr. Iononpoflo ceìfartf dilegnarmi.O quello sì che se può 
dir e merum futura . Mò cljfe créde ih P Riccioli che rutti li huo- 
iueni fijnodiuentaiiciechièChe fe^fia perla la Temenza del fuo 
Almagefto,fich©|l 1 iàomèni non lo pollino pm rilcggeieèlo 
non hò veduto la maggìofllrauaganza di quella . 

Mat.Io vi confelli Signori miei ,che quando hò letto .que- 
lla notte tali parole, & aatre che dice alla pag. 50 cioè. Sed 
nunquam nos dixirhkt ineocafiu in quo grane confidi pedes *5* 
conficere parte 5 53. qualtum tota AC, fit binar ins cum io, Cy» 
phris 9 vt nobti tmpontt dittus Fr* Stephantti tbt y & in primis 
Confid. non credeuo à me iteflfo\ & hebbi ad impazzire, con fi- 
derandovn J oftinatiòn.e.così fiera. Ma Sig. Conre legniti à 
leggere, che : vederà come caua li fpatij FS,G T,&c.ehc feruo- 
jio per la proua della Tua prop anr. 

Còni. Xnueftigantnr atttem [pati a praditfa modo iam tradita 
Cap.lj*#um. 14.4#/ talis efi. J^nontam vno ficcando horarió 
punttum terrcfiris Mquatorti vi diurna vertìgini s percurrit Af- 
eum CF, 1 5 fiecundorum,& buie aqualeì fiunt Arcui 'FG,GH, BL, 
fingi II atimi arcui antera CS , vi potè defiorìptutex E, bif ariamo 
ficcante AC,& interceptnt ij fidem Itùeis AC,AF>ett duplo plnrium 
ftcundoru, ut oftendtmus nnm. 1 7. Cap. 8* tdiirco arcui CS, erit 
ficcundoru 30. Et cum arcus CG,ftt fiecnndoru 30. ertt ob etnderri 
rationem arcui CT, fiecnndoru 60.- feti vmuiminutiycnmqne ar- 
cui CHfit fiecundornm 45 erit arcui CP, fiecnndoru 90 id*ft vnitts 
minuti , & fecundoru 3 o tandem cum arcui CLfit vniu* minuti 9 
trit CX, mtnutoru i.Erunt ergo compicmeta ACS, Grad. 1 79 5 9 * 
\ìo*& ACT.grtd i 2 srj 9 .o.& ACKgr*d.\ fi #$,3 o.& ACXgr. 
x 79J 8 ò. Borurrtperòchordaordinatìinfinmpta ex finibni dupli • 
catti erunt A ffifàties 1 9999999947 quarum dtameter , fica 
therda maxima efi. 2o.oo0»ooo.oòo k & iberd* Afifj taliumpar~ 
- “ - • - - - ùum 
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tUm *9999999$ *4 &' chef da AX, 199999991 5 4. qua ebtrda 
fi fubdncantur ex eh or da maxima AC,cui apuani ur radi/ AF t 
AG,A£i,AL, rchnquentur [patio, F S> partium 53. GT , iti. HF, 
qrjó.LX, 846. At proportio inter hxc tjl omnia» quali s inter qua- 
drata i .4.5J. 1 6. n am (i fiat ut primitm fpatsum FS, 1^4 ita 5 3. 
ad aliud, prodibit GT, partium 2 1 2. RurfUìfiat vt FS, 1 ad gfita 
5 5. ad aliud, prodibit HF,p*rtium 475. ac tandem fi fiat vt FS, I » 
ad 1 6. ita ad aliud , prodibit LX, partium 845» Erre fi de- 

fcribatur cotinueper extrema line. ir um à globo ilio confettorunr* 

Mat. Da qual globo, fc non da quello caduco dalla corro 
elelli Afinelli, non hauendo mai parlato d’altrtfSon io P.Ric- 
ciolirimpoftoref 

Cont. Curua linea , feruata in fpattjs propor t ione quadratorii 
erit illa linea circularis : ac vtciffim fi c ir c alari s fìt,feu fpatia ilio; 
fegmenta inter tineam illam circttlarem , ér arcui» CD, inter - 
cepta habebunt pt aditi am proportionem . Cttm igitnr gratta 
ilhtd per unte am line am, aeviam ìncedat , necaliam ab ea, qttam 
extrema fpatioru cenfettorum deferibunt erit ilUcircularis , dr 
idem euenietfitempus defcenftts non excedat 4. minuta tempori s t 
atque adeo li arcua tot ut CL , non excedat vnumgradnm , vt exa- 
minanti chordas , ó* compie menta ebordarum ad chordam maxi- 
mam paté bit, 

Ofr. Per guarir da quette non battano Galeno , Hippocra- 
te r Efculapio, e quanti Medici fono, fono Rati, e faranno 
al Mondo* 

Cont. In 7. luogo vedo fegnara la propof. 1 o*che dice cosi. 
Grauta aliqua in bypothefi diurni motus terra pofient defcenàere 
in prioribns fecundis horartjs perirne am circularcmd G alila* de- 
fcriptxm'. fatua proportene intcr fpatiapertranfita apparenter , 
<fr quadrata temporum fiue dimitterentur ex tanta altitudine 
quanta e fi Tur ris Afine Ila, fiue non . 

Mar. Già habbiamo detco cfler impoflìbilecfre nfun grauo 
fi muoua per circonferenza di circolo nel fuppofto del £0- 
lo moro diurno della terra , e l’habbiamo dimofìrato geome- 
eticamente nelle citate nefirt feconde Cen&dcrat. Ma legga la-. 
prop.11. . , 

Cont. i-rrarunt, qui vniuerfaliter negarant defeenfum gr a» 
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mt tm in hjpèthe fi diurni mìtus terre , effe pofie per Unum eirèih 
U remi eut efferueruntvniuerfeliter futnrum per lineem Perni 
bilie am , vel fpcti*lem t fcH Helicoidem , vel per cttruam ali am à 
eircnleri dinerfam . \ v 

Mat. Hà Tempre errato, e fempre erraràil P. Riccioli, quan-' 
do hà detto, & dirà poter difeender il graue per vna linea ci*-’ 
colare , hauendo io detnoftrato geometricamente nel mie 
tratteto dell' Infinite fpirxli Innerfe , che quello moto farebbe 
per vna linea fpirale. Il medemo replico hora, e replicherò 
fino che farà deraoftrato qualche errore nelle mie demollra- 
tioni, come è manifello quello del P.Riccioli, che non (i ver- 
gogna di fondar tali propolìcioni nelle tauole de feni , dando 
a conofcere di non lapere che fonda mento fe deue far in el- 
le, e che le demoftrationi non fono geometriche, ma meca* 
niche . 

Ofr. Mà non hà negato anco il Signor Borelli tal linea efler 
fpirale? Lo può adunque negare anco il P.Ricciolifonde V.S. 
potrebbe parlare con vn poco più flemma . 

Mat-Iorifpondoaltuonodel P. Riccioli. Diuerfoè il Ca- 
io del Sig. Borelli da quellodcj P. Riccioli . Il Signor Borei- * 
li non dice che con li mieifuppofli non proui la fpirale, ma di- 
ce che vno delli fuppoili è fallo , cioè che l’empito circolarci 
fe debiliti, volendo egli per il contrario che feconderai Tem- 
pre il medemo; nel qual cafo non farebbe la fpirale . Ma il P. 
Riccioli conuiene meco nelli principi; ; anzi nei fine di que- 
lla propof. redarguire il Borelli, dicendo che l’arco defermo 
nel fine del moto non è eguale à quel del principio, ma fimi* 
le» In queft% prop. ini nomina più volte, e cita diuerfimiei 
luoghi, ma tutti tendono à quello; che habbiamo detto. Leg- 
ga Sig. Conte la prop. 12. 

Coot* In Hypot he(t diurni mottts terr$ grette deeidens pofie t 
de f tender e per lineam taruem defignand* m alt quando intr * , & 
infra , aliq^ando extra , & J 'apra lineam eircnlerem k Galileo 
deferiptam. 

Mar. Quanto è vera quella prop. tanto fono falle, e piene 
di menzogne le parole, che fogg unge. 

Conr./r^r prop, ejl contre F.Stcphanum de Angelis , quaterna 

voi « 


, 'vniuerfalìter ah defcenfus hu'tus llneam fpìraleeafnram extra] 
& fupraperiphenam defcriptam per ini t inm defcenfus v fatte ad 
tentrum terra . ) ■ v 

Mat. Quello è falfiffimo , e pretto dimoftrerctno lebu^io 
del P. Riccioli. : “ 

' - . 9 ont ‘ ¥* *l*l»**do dicat taf ur am intra , & infra , & in hoc 
v/deatar té c enfi an ter le qui . 

Mac. Io parlo conftantiflimatncnte, e quando cade fuori, ò 
1 Centralo dico cfpreflamente ; ma il P.Riccioli ò no m’intende, 

‘ à non ose vuole intendere. Horsù già, che quella Prop. c con- 
tro di me, vediamo quello che dice in elTa. Dal principo 
-della pag. 5 o*^ualì lino alfine li apatica à voler prouare che 
io ho conosciuto in diuerfi luoghi che cade dentro. 11 che-» 
torno à replicare, ne occorre che fudi laeamifeiain quello 
con le lue confequenze, perche lo dico, ridico, c torno à dire. 
Legga il Sig. Conte il fine della pagina . 

• Cont, At ) contrario idem Fr . Stephttnas de Angelis parami 

confi ans , (fr hypot hefì fai fa innixns afferit vniuerfalìter , 
grama naturatiti r de fendenti a , in fyft emate motus diurni terra 
de fcriptur a line am [pir alem cadentem extra % ér fupra etretim * 
ferentiam cir calar em CKA, 

Mac. Q che bugie putride . Doue io dico quelli fpropo- 
fitif . . ■ . 

* Coat* In primis enimC enfi d. pag, 25 ,ait exprefe de hac lìnea 
contrame. [ credo sbagli in ciò che dice, che Ja létnità del 
moto caderebbe dentro la circonferenza , perche io fono d’o- 
pimone, che cadercbbe fuori .3 

Mat, Equi parlo vniuerfalmente ? Horsù rileggete P.Ric- 
- cidi la pag. a 3. antecedente, e trouarete, che io oógo le vottre 
* P ar °l e polle nellib.9 dell’Almag.cap.i7.n.i4. che fonoyna». 
conclusone contro il Galileo, c fono tali . dipinto aio etiam^t 
grane aliquod defeenderet in JEquatere à fuper fide ad centriti* 
terra horts prati fe 6 1 & non moueretur telltts nifi diurno mot», 
ad bue tamenlineam ab ìlio defcriptam non fatar am emular em , 
Je intra Jemieircnli penpheriam cafuram , (frc.Hon ìo parla»- 
c o nella pag.24 con la modellia del credo che sbagli, pongo 
.quelle parole. E certiflìmaniente sbagliate. Hora io dico, 

I che 
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che in qucl oa^o pdrricdwqtraiTdo il gràue defcendeflenel 
.piano dell'Equatore linoni centroprCcifamentcin d.hore*e 
la terra fi mouefìe con il Colo moto diurno » che la fpirale ca- 
lerebbe (oprala circonferenza. Vi pare che queftofia parlar 
vniucr falmente, e particolariffimamente ? . 

Cdnt. £tfag» 2 6 . ùnfvt i inoxttteebè t)*dcinevJ}r 4 tio« 

9H199 -+ , x'.. 4 , v ''**•* »•**'* 

Mai ìVtmoX'dtccboi A demoftrar queflafalifitó, chedhfc ve 
.dò tempo Vn fecclo , evi concedo , che vi feroiate di ruttili 
-compagni > che volete . Ma quando infognate Amili galanta- 
<rie,pouerilrfcolari, che voi ammaeftrate. t, .• < i- 

Cont. Concluditi Adunque la via del mobile carierebbe^ 
fopra la circonferenza.] & p*g*% [la fpirale carierebbe fuo- 
ri della circonferenza del tetoicircolo.j , 

Mat. Certiffimo che lo dico . Ma non vedete che Tempra* 
parlo di quel cafo particolare, e dimoftro il volito gran sba- 
glio > n el q ual d iceuate che in q u e 1 ca fo ca deua den rro ? Ne l 
. medemo cafo particolare parlo -nelle -feconde Confida detta fdjg. 
43.4//* 46.* neiropufculo deltln finite ffirnlifug. rg.luoghì^che 
voi citate, come manifeftiffi [riamente vederece foli relegge- 
rete con maggior attentione di qudUò che bautte fatto. Se be- 
Vsie non vi vuole graad'attentione ad intendermi, mentre io 
.jgprcdo parlar ctyariflimo» Vmf 

vloadun que dico nelle mie Operette già ftam pate.e Io dico, 
decanto bora di nuouo, che la polmone della fornita 4d gra- 
fie cadente dipende dal tempo che confuma nell* arrkiaral 
centro. Quando il voftro globo di creta fa 15. piedi in va* 
fecondo horario, deferiue vna linea , che cade di moltotden- 
tro la circonferenza . Il medemo farebbe fo cadeffe in tempi 
maggiori (ino ad vn certo fogno . Da quelli in su cederebbe 
fuori della circonferenza. Ma particolarmente nel cafo, che 
confu mafTe 6. bore in arriuar al centro cadeicbbe affoluta- 
mcnte fuori della circonferenza, e non dentro,come voi falfa • 
mente haucte concililo nei cap.17.del lib.p.deirAimag. con- 
oro il Galileo. 

£ perche nella pag. 52. tornate ad efaminare il voftro dif- 
corto, io torno àdirui quello che vihò detto nelle feconda 
- - TJ Confid* 
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Cenfid, pòà. ofi- cioè che pariate ageometricaraeme, perche 
quando fi vuol ricercar la po licione di vaa linea » che habbia^. 
principio, e fine , fuori di quelli due puntinoti bi fogna decer-, 
minare altri ,'ma cercarli. Hora voi nel voftro Schema pag», 
j* . dell’Apologià , e nel Almagefto quando volete cercare 
la pofitipne di quella linea determinate il punto S» che termi- 
na l’arco d*vn grado nella circonferenza che fìa jr. B daj 
quello per la regola del tre cauate li altri corri fpo adenti ad 
altri archi. Quello non è difcorreròene, ma male, e ageo- 
metricamente . Bene fe difeorre come habbiamo fatto noi 
nelle prime Confici- pgg. 24. Il qual luogo hauendo voi di pefo 
traferitto nella voltra pag.55.la mia demollratione non viene 
da voi confederata , ò reprouata » mafoio fuori di propofito 
dite Loqnitur vnittcrfalitcr , il che è fallìCfirno . 

Off. Se bene il detto è qui e nelle prime, e feconde Confi d de- 
lie badare per conuincer il P. Riccioli di gran lunga, nuliadi- 
meno à me fouuiene vn’altro modo di redarguirlo da quanta 
dice in quella prop.Dice in ella alia pag.4tf.chc alle volle pud 
Ugrauemuauerfidimotocosìlenco, che la via che ià cada 
fopra la circonferéza.e dice quello cafoelfer quando il grane 
fi muoue così lentaméte.chc «ria nel primo lecondo horajri o 
meno di 5*3. di quelle parti, delle quali il femidiametro è aq* 
ooa.ooo.ooo.Hora ve dimando P.RiccioIt.feftritroua.che il 
era ut, che confuma hore tf nell’arriuar al centro fàcia in in- 
fecondo liorario meno delle dette parti j 3 .non sari vero,che 
la fu* Cernita caderà fopra la circonferenza ? 

Mjlt Rdpondo io per lui . Certiflimo . f . 

Off. Hora fatte voi come 4tftf 5 tf 0000. quadrato 4 ®liif®" 
condì contenuti in hore tf. ad ». quadrato di m fecondo» coli 
20 000,000,000, ad vn'altra» etrouareteelfer meno di jtf. A-> 
dunque cade fopra il punto S. Adunque confeflacc vna volta» 
che cade fopra * 

Mat. Così è certamente» eV.S.Ioconuìnce molto bene* 
Lafciamo adunque quella prop. ma prima didamo,che qua- 
doilP.Ricciolidiceicarte53.cheil fuo metodo] è fondato 
fopra le taubledefenidetnollrate per buone dalli geometri, 
quello farebbe in qualche modo tojerabile quando almeno 
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fc ne leruiffe bene , il che però non fà; perche non fi caùa ìaféi 
mica del gràuc dalle tauole de feni con il modo, che adopr«_i 
lui, ma come noi faciamojonde la colpa è del P,Riccioli,nori 
delletauolc. ; . ^ : - 5 ' 

Ma palliamo alcap. 5 .che principia alla pag. 66. nel quale 
ricerca le mouendofi la terra, c difendendo il graue, leque* 
fti fi mollette vera , e fiòcamente per la linea perpendicolare 
aU’ingiù,ò pure folo apparememente.Supponiamo che la ter- 
ra non giri , come in realtà non gira, & il graue defcenda per 
la perpendicolare all’Orizontc ; e lo vediamo defccnder per 
la perpeudicolarc , «Se in realtà per effa defeende . Giri la ter- 
ra, & il graue non difeenda, ma fia immobile nella fommità 
delia torre; egli fi mouerà realmente di moto circolare, mai 
noi non lo vederemo . Giri la terra, & il graue defcenda; noi 1 
lo vederemo defeender per la perpendicolare , e in realtà nel 
fpatio mòdano deferiuerafi vna linea curua, che noi non ve- 
deremo. Ricerca hora il P. Riccioli fe in quello cafo vera, e 
fiòcamente il graue defeende per la perpendicolare , come lo 
vedemo . Nomina li Signori Borelli, e Caflini,e me che hab- 
biamo deto fifica,e realmente darli ti ecofe.delcendcr il gra. 
ue per la perpendicolare in virtù della grauità ; girare per la 
riuolution diurna; e da quelli due moti generarli la curua nel 
fpatio mondano. Al contrario penfa il P. Riccioli, che que- 
lla feela per la perpendicolare fi a folo apparente, e nonfilìca, 
c reale. Dice che di quella opinione è fiato il Galileo, & altri 
che non nomina. Noi habbramo parlato di quella cola melU 
noftrc prime Confici, dalla pag, 8j. alla no, e nelle feconde dalla 
66 alle go. * 

i Nella pag.63. forma il P.Riccioli vn ‘argomento conforme 
alla dottrina , che io leguito , che in foftanza è , non elfer i m- 
poflìbile che il tr.edemo mobile fi muoua con due moti diuer- 
fi, dalli quali ne rifiliti vn terzo mirto di quelli. Onde bene 
può delcender per la grauità , elfer condoto in giro dalla re- 
uplution diurna, e da quelli doi ne può refultare il terzo, cioè 
il mirto fpiraic nel fpatio mondano. Per prouare, che quelli 
moti diuerfi lìjno poflibili , porta certi cali , che io ramento 
nelle mie prime Cenfid. 11 primo è la gencratione della fpiraic 
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d’ Archimede con la fua definitione polla da me nell* pag* 8*. 
nella quale il punto generante è portato in giro dal femidia- 
mctro, fi muoue per quelli afcendendo, e da quelli due moti 
reali, e diuerfi fra fe ne rifulta il mifto della fpiralc . E perche 
in vece di quello punto io confiderò vna Formica , chefi;u 
molla con quelli moti, ramenta quello calo . Così nella pag. 
69 . adduce il cafo del pelo attaccato a&vn muro , che lale , e 
feende per vna calfetta fecondo che vna porta s’apre , c chiù» 
de, che io pongo 4 e*rte 91. «Se vn'alcro cafo , che io pongo 
4 carte 102, • 

Ofred. lo mi arrecordo che ^Manfredi pure rifpofeà que- 
llo argomento nel n.3 j.con rifpofta tale, che non mi piacque 

per niente.* 1 ' - . i 

Mar.Larifpofla.chedàilP. Riccioli varia in qualche 
fa da quella del Manfredi. Dice infoftanza , effer polfibile 
che vn mobile fia mollò per due vie, ò linee diftinte quando 
vn moto prouiene da virtù intrinleca, l’altro da virtù eftrinfe- 
ca.cioè che altro mobile mouendofi, o eflendo modo condu- 
ca (eco il primo , che à quello fij attaccato , ò «'appoggi, o al- 
meno il fecondo muoua il primo -, per oppofto dice efier im- 
ponibile che vn medemo mobile fia modo da due virtù intrin- 
seche, per due linee, ò vie diuerfe , ma in tal cafo quelle duo 
virtù confpirare à condurlo per vna loia via. Del primo ge- 
nere fono tutti 1 i cali addotti , & imaginabili dalia mente dei 
P. Riccioli; della feconda forte è la linea, che deformerebbe il 
graue cadente. ^ 1 •- - 

Ofred. Sccosìè.habbiamo vintola lite, mentre il graue 
cade per virtù intrmleca, cioè per la grau/tà , & è porta- 
to in giro da virtù ellrinfeca , che è quella , che gira la terra • 
Mat. Hà preuifto il P.Riccioli queft'obiettione ; che perciò 
rifpondedefinitiuamente. Sig. Conte faciagratia di leggere 
le parole fegnate à carte 71- 

Cont. Laferuo . T un qui* notai in gyrum ejfet effe »t iati s 
corporibus terrejlribns . 

Ofr. Proua quella cofa con ragione alcuna ? 

. Conr. Non dice altro, eh e quelle quattro parole. 

* Ofr» DioSanto, Defiuifcebene vna cola tanto dubbi*-» 

con 
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con vn’autorità difpotica. I - . _ >' , ; 

Se ilP. Riccioli foiTe qui preferire , io bora li farei vna fra# 
terna correttione, e li direi . Voi PJ&iccioli nelle voftre ope- 
re miianute quel voftro argomento come gratia gntis dm ì 
come euidente fifiomaticamentc , e come quello , che vagli à 
iugulare quelli fgratiati delli Copernicani* Il voftro argo- 
mento è di niun valore, quando girando la rerra. il graue de- 
fccnda fiika,. vera , e realmente per la perpendicolare all’O- 
rizoncc j che perciò in quello cap.pag^oiOUC ricercate fe ciò 
fia vero, ò fallo, dite. Hoc cjf potiffimum ctntrouerfìx punii unta^ 
Io virtù di quella voflra rifpofta il grane potrebbe defeender 
realmenteper quella perpendicolare ogni qual volta la terra 
foflc girata da principio eftrinfeco. Hora vi pare co fa tanto 
euidente che girata la terra , lia neccflario muouerla con vir- 
tù intrinfeca, e non eltrinteca f Che li corpi celeftì fiano gira- 
ti da principio intrinfcco uì pare co fa così deci fa ? Il medemo 
P. Riccioli mio potrebbe eflcr della terra . Con lìderate adun- 
que (opra quai fondamenti s'appoggi la valla mole del voftro 
argomento . 

Cont. Io micredeuo che V. S. ficelfe altro difeorfo > che è 
quello, che tocco nella feconda Conftdcnttonc pig li- Lo farò» 
i& più.pienatnente di quello, che fiì fatto all* hora. Ecertilfi- 
mo P. Riccioli miojchc la terra non gira; adunque è anco cer- 
ti lìuno che la natura r.on li hà inferto la virtù intrinfeca di gi- 
txtc.^cxih(fr»ftra.t/i UU potenti * , i]*<t nunquam reduci tur iti 
irtum ; & Deus , & nttun nihtl frnjtn fictunt ; Onde non c 
credibile che Dio habbia conferito alla terra vna potéza , che 
ma is'c redotta, nc mai feredurà all'atto. Banco verilfimo 
che Dio quando volclfe potrebbe far girar la terra da vrv’ An- 
gelo, ò da altro agente eftrinfeco» con ri qual moto giraffe an- 
co il graue attaccato, ò fiaccato da eftà. In quello cafo il gra- 
uefifica, e realmente defeenderebbe , fecondola voftra dot- 
trina, per la perpendicolare, mentre vna virtù farebbe cftrin- 
feca , l’altra intrinfeca . Mò quello che può far Dio hora,non 
lo poteua ànco fare dal principio della creatone? Chi v*hà 
adunque reuelato, che fe l’hà fatto , Thabbuafkaocon princi- 
pio intrinfcco, e noneftrinleco ? Io poi noocsò vedere cofa-* 
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habbia da fare con !a grauità l’elfer II principio girante intrin- 
feco.ò eftrinfecojfi che fé quello è intrinfeco non polli operare 
che apparentemente, fe.cfhttnfeco, realmente, e tìficamente . 

Ofr.Mai mi farCHmagàuto che letiiiee hauelfero tanto cer- 
io , giudicio , fé -<l<^rittè>n1^1rfe«ffi deferiuere quando 
delle due virtù motiue vo^è iivtrinftfca, l’altra ellrinfeca, c 
non quando anTOiduefonoefttinfecht . 

Mat. Io non creilo che ilP.RiccioIi fia per negarmi , che in 
realtà, e tìficamente il graue defeenda , perche realmente »c 
fificamente dall’alto vieneal ballo ; e così diciamo Iccnder il 
graue anco quando lo fa per un piano inclinato. Parimente, 
non credo che fia per negarmi» che nel difeendere palli per 
tutta la per pendicolare tìfica, e realmente, perche quefta tìfi- 
ca , e realmente li corredietro con il medemo moto circola- 
re. Parmi adunque che ragioneuolmente fi poflfa concluder, 
adunque il graue feende per la perpendicolare tìfica» vera, e 
realmente. 

E per meglio dichiarare quanto accade nel noftro calo* 
auerto, che in tre cali, ò modi può feguire il medemo effetto » 
che cfperimentiamo nella caduta de grani, cioè percoflfa, 3 rc. 
Il primo è quando il graue fccnde per la perpendicolare tìfi- 
ca immobile accelerandoli conforme li quadrati delti tempi , 
Il fecondo è quando ftando fermo il graue la perpendicolare 
con Io feopo fi alzaffe verfo quello con la m edema accelera- 
tone . Il terzo poi farebbe quando mollò il graue da due vir- 
tù difcentìua , e girattua. Io feopo con 4 la perpendicolare li 
correlfe pur dietro girando . 

Cont. Se bene comprendo, parmi che quella queftionefi 
reduca ad vna quellione di nome . In tutto quello cap. che» 
termina alla pag 77, contende il P. Riccioli con mille diflin- 
tioni, e termini icolaflici , che non fi polli dire , che il graue* 
difccnda vera, tìfica, e realmente per la perpendicolare all - 
Orizonte. Al nome di Dio, Quelle fono parole, veniamo 
alli fatti. 

Nel voftro fchema P. Riccioli pollo à carte £7. quando ii 
graue B, giraffe con il lòlo moto diurno palerebbe per l’arco 
V BED; quando poi il graue anco defeendeffe due farebbero le 
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vlrta mótlue.vna giratitia dalla parte BA>verfo la DA, l’altra 
diicennua dalla BD, verfoHK;e mediante quelle due virtù il 
, mobile patirebbe per la linea BFK, che vi voglio anco cóce-. 

«ere cflcr circonferenza di circolo.In quello mentre la perpe- 
.dicolar fiirca, e reale B A, correrebbe dietro al mobile , e que- 
ito cagionarcbbe che pafsado egli per|Ia circonferenza BFK, lì 
troiiafle parimente per tutta la Bfi.fìfica, e realmente; Noi, 
diciamo che quello trouarfi per tutta la B H, trafportata in_ 
JJK,con k direttionedifcenfiua c defeender per efla filìca^. , 
Y cra .’ e !if altnentc * Voi dite di nò. Ai nome di Dio / Bada 
a noi fin bora quello ,chenon ècontrouerfo. Màdipiù que- 
fto trouafi in tutta la B tf, non fe fi egualmente , perche fu». 

,pofto che BF, FK, lìjno eguali, e che il graue palli per tutta la_ 
m* i fcconcli Ararli, nel primo palleri per la BF, e 
nell altro per 1TK; ma così non è nel ritrouarfi nella BH;per- 
che nel fine del primo fecondo fi trouerà in F,ncl fecondo in 
K. Hora EF, non è eguale alla GK, ouero FI, ma folo vn ter- 
loduKì, & IE , è quadrupla de EF. E quello P. Riccioli ejl 
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foùffimmn cùìttroutrCut punii um \ Perche voi dite che effe n do 
il moto pcrlaBK, equabile li farebbe la medema percoffaj 
tanto in F, quanto in K. Noi diciamo che facendoli la percoffa 
dalla fola direttone all’ingia , cioè dal rauouerfi dalla parte-» 
BD, verfo l’HK, non dalla BA, verfo la DA, e con quefta di- 
jrettione paffando l’EI, quadrupla dell’EF, vi farebbe la caufa 
neceflaria della maggior percoffa in F,chc in K, quando la 
terra giraffe. 

Ofr. Io graria Signori miei mi Iafcino fpiegare vn mio con- 
cetto, e moftrare come bene la natura anco quando pare aiuo- 
uer per vna linea fola co duediuerfedirettioni,checócorrino 
à delcriuerla sàdifeerner vna dall’altra. Tra tutte le ragioni, 
che io hò veduto affegnare perche l’angolo dell* incidenza fia 
eguale à quello della rifleffione > niuna mi pare, che tocchi 
piu il punto di quella del Keplero nelli Parai, à Vitell. del 
Cartefio nella Diottrica, e d’altri. Nel prefente Schema fup- 
poniamo che B, punto luminofo mandi vn raggio di luce BF, 
nel piano fot topottoGC, attoà riflettere. Quelli ha due di- 
reteioni, vna da B, verfo E ,( diciamo dalla delira alla lìniftra) 
1 altra da B, verfo GC ( diciamo dall’alto al ballo . ) Hora in- 
contrando il raggio in F, punto del fottopoflo piano GC, 
quelli non fe li oppone fe non fecondo la direzione dall’alto 
?! » non dalla delira alla finillra • Non è adunque il do- 
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«cloche imptdifci altro cheli foli dirèttioné dall’ alto al 
baffo, non dalla deftra alla finiftra. Scil punto F,nonimpc- 
difce il mero della BF, quefta caminarebbe lotto la GC,in- 
COntrando nella perpendicolare EA,fopra effa nel punto A? 
adunque riflettendoli con il medemo vigore verfolafiniftra 
incontrerà in effa nel punto E, in guifa che le due EG,GA» 
bino eguali * Dal che ne fegue per la prop.4 . oel prirno delti 
Elem.che Tangolo EFG,fia eguale ai GFÀ,cioèal BFC.Ecco 
adunque come lanaturasà diftinguerc l’effetto d’vnadirec- 
tione da queUo dell’altra, impedendo l‘vno,e non raltro. Co- 
sì nel noftrocafo, venendo moffo il graue da due diuerfiiiimc 

direttioni, cioè circolare laterale, e difcenCua ali'ingiù pro- 
veniente dalla grauità « come quella dal giro diurno » non fi 
confonde vna con Filtra 5 e la proueniente dalla grauita con- 
ducendo il mobile dalFalto al baffo acceleraramente comor- 
me li quadrati delli tempi, ne fomminiftrerà quello, che e nfr^ 
ceffario allediuerfepercoffe,&c* • . , , 

Mar. Nella pag. 77. da quello capitolo, come fé in ha .*r 
uelse detto cole irrefragrabili , ne forma vna prop.cioè che 11 
graue non deferiua che vna linea foia, ne defeenda finca,vcia* 
c realmente perla perpendicolare, prouandola dalle cole 
dette ; contro la quale non occorre dir altro • Per tanto Sig. 
Conte palli al cap 6 me! quale vi è il prencipal argom&o con. 
tro il moto della terra propello in altraforraa che nell Alma- 
geftonuouo,&Aftron.Rifor. - - 

Conr. Si pofìto telluris motu diurne foluntyvel diurno Jtmul-% cr 
annuo, grAitia cor fora, naturaliter defeende dopar aerevn naturali - 
ter, non percutiant fnbie&um corpus , co modo quo percuffijje certi s 
experimentis compertum ejl i tcllus nec diurno (elum % nec diurno 
fimul,& annuo motnmoncretur*. 

Ofr. Quella maggiore è veftita con tuttele folennita • 

Cont. Sedpofttoteiluris motte diurno [slum ,vel diurne (unni 
& annuo, grauia corpora def condendo per atr^m naturaliter , non 
percuterent fnbicttttm corpus co modo, quopcrcuftjfe certi s cxfe~ 
rimentii compertum efi * 

'Ergo te II us nec diurno/ cium motto x »ec diurno/tmul , & annuo 
moueretur * . 


Ofrcd. Alla forma di quello argomento non manca pur vh 
loca . 

Mat. Sì, ma la materia della minore nonjconùcn punto di 
verirà. 

Cont. Difufiffimamente proua la minore nella pag. 78.10 
fodanza dice che la minore condadi due parti, affirmàtiua.c 
negatiuà . Che per l’affirmatiua fono tutte 1* efpericnze rife- 
rite dal num.18.di queft’Apolog.fmo al ij.dalle quali conila 
tanto il graue far maggior pcrcoffa à proportione, quanto più- 
vien da alto , di modo che la doppia percofla fi habbia quan- 
do il graue viene da didanza quadrupla . 

Mat. Tutto quello è certo, màèbenfalliflìmo, che ciò non 
debba fuccedere quando giraffe la terra . 

Cont. Per la negatiua poi fà , che la'percòffa è tanto 
maggiore quanto piu il percuticnte fi muouc velocemente* - 
Quello non fuccederebbe quando giraffe la terra «perche per 
la linea mida il graue lì mouerebòe quali equabilmente, & In 
conlequenza ò non farebbe diuerfirà di percoflfajò pochiflU 
ma, eoonfufficicnre à quello che cfperimentiamo. 

. Nella pag- 80, al n.tfo.Refpondeà quefto argomento coni 
yna refpoda di V.S. . 

Mat. Quella non è labuona refpoda , che noi diamo 1 rìuC 
queda fe contiene nelle noftre prime Confid. dalla pig.% 1 fino al 
8 $ . & in altri luoghi , & la tòrnaremoà raraentare , ed caua- 
•da quellojche.habbiamo detto di (opra . 

Nel vodro Schema P.Riccioii fono due le virtù didinte ì 
che muouono il graue, vna che lo dirige dall’ occidente B, 
vcrfo l’oriente D, e queda è il moto diurno , l’altra che lo co- 
duce dall’alto al baffo, e queda è la grauirà j e da quededue 
virtù è condotto il mobile per la mida B F K, nel fpatio mon- 
dano vrtando , e pcrcotendo nel fine del primo fecondo fio- 
rano nello fcopo F,e nel fine del fecondo in K. Hora in que- 
fto vrto, ò percoflala direttion circolare non hà punto che fa- 
re, perche tanto lo fcopo, quanto il mobile fi muouono con 
pari velocità verfo la medema parte ; e quando due mobili fi 
muouono così, quello moto in loro ècomefe non foffe, ne 
opera cofa alcuna; ficome vno correndo dietro ad va' altro» 
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che corre con pari velociti opera il mèdemo coinè fe ambi- 
due ftaflero fermi. Tutta adunque la percoffa prouienedalla 
grauità, e fecondo' che'il mobiiedefccndedali’alto al baffo, 
perche à quella difeefa suppongono li punti F,K.Hora il mo- 
bile defeende dall alto'àl baffo non equabilmente , ma retro^ 
uandofi nel fine del primo fecondo horario nel punto F, e nel 
fine del fecondo nel punto K, fe nel punto F, fi farà feoftato 
dall’alto BD, per vn piede, nel punto K,fi farà decolla- 
to per/f. Adunque vi è tutto il bifogno per la diuerfapcri 
coffa. y. r J 

Li punti poi F,K,non fono altroché li punti C,H, della 
perpendicolare BH, che corre dietro al graue conforme che* 
quello defeende per la B F K; e per quello io fono di quella o- 
pinione.che voi accennate nel n. 59. dicendo. L'icet al» pu« 
tent percujjìinc m omnem in e a hypothefi fattam tri perpendicula « 
riter ,vt videtur fentire Fr.Sttphanus de Angelis in 2. Conpd, 
f*£* 97 *Q ue (laP. Riccioli mioè la rifpofta,che appunto nei 
luogo da voi citato dico efTer la vera, e che fe ne adduco altre, 
lo facio acciò che vediate quanti fono Ji mezi,che fanno con- 
tro il voftro argomento. Hora Signor Conte legga la rifpofta 
«olirà che pone al n.5o. ' 

tJ Cont. M.efpondebis i,cumFr*Stephano de Angelis in Jecun- 
dts Confiderà, fuper mso argttm pag. 88 & 89 . "max imam effe 
in t ufi t ti am requirere in hypothefi motus telluris y vt quanta 
eft differenti 4 pere affi onum , tanta fìt differenti a tot alitine 
eve lecitatum . 

, hlat. E meglio che reperiamo la noflra rifpofta dalle dette 
noftre feconde Confid.Haueua detto il Sg. Manfredi, òper 
meglio dire il P. Riccioli (già che hora fifa lui il principale) 
nelniim.47. che eirendo BE, piedi 1700, FC, poco meno, e 
BF, 1700 , Fi<r,cra folo piedi 1 700 5^, e non quadrupla del- 
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la BF, come faria flato neceffario accioche Iapercoffa inK, 
fofleconla proportione efperimencata dal P.Riccioli. Tori- 
lpoh che quella era rna grande ingiuftitia richieder cosi grà 
ccpcflo, ciò torno adire ore rotando , & aprendola' quanto 
pollo . Sana neceffario che KF,foffe quadrupla di FB, quando 
\ il ' 
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il graue vrtàlfe nel punto F, con tutta la velocità di BF* ma 
quello non fuccederebbe, perche il graue non vrtarebbencl 
punto C, trafportato in F, fe non fecondo reccelfo della fu* 
velocità , il quale dicefi eflcr vn folo duodecimo . Al modo 
che mouendoli vno con gradi joi.di velocità» & vrtando inJ| 
chi fe muoua verfo la medema parte con gradi i oo. non fà in 
elfo itnprelfione che con vn grado folo . Adunque àfaluar la 
propor tionc del F.Riccioli balla che FR, ha piedi i70O5,per^* 


• i 

4 

{i 
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che percotendo il graue nelli punti F, K, con li foli eccelli di 
velocita , à faluar quella proportione balla che vn* eccella 
fia quadruplo dell’alcro . Mà è anco più, adunque vi è il ne- 
cclfario in abbondanza . 

Cont. Dice il P. Riccioli che in quella rifpolla qtudum ex 
ptrte vera , qu/tdurn omntno fatta cont inentur . Verum eft gra- 
ue non tmprejfurum cor pori ftti/iecio forum tmpctum acquifituiru» 
indefeenfti. 

Ofr.Habbiamo pur detto vna volta qualche cofa di vero.’ 

1 : " Cont. 

■ Oigitiz'ec mi^oogl^ 


7 $ . _ 

Cont. Non oh corporis fui ietti antecedente»* mttum*cum quo 
eomparandns e fi motusgrauis , & exceffus hai ut fupra itlum ; fed 
oh fubfequentemfagam corporii JubieÌH * qua fiatim pofi conta» 
ttumfugit* & aut ptrcaffittscM tot Am * aut bus vahditatem ma» 
gna ix pArtt denti-ut > iuxta infr a die end a in fecunda proba* 
tione . . 

Ofr. O quella sì che mi pare vna dolina di mufehio. Io mi 
hò Tempre creduto che la caufa douefleò preceder ,ò almeno 
efferaffieme con ^effetto, hora. imparo che non è così . 

Cont , f alfnm vero eli % ad percufionem quadruplo maioretiu 
fnffìcercgrauis motttm aquxlem* & uniformem, rum fola Accelera « 
tione vnitate minori, & infoia numerorumfracìorum proporti *• 
ne f andata. 

Mat. fentirò volontari la ragióne. 

Cont. Proportio enim^quaefi inter duos numeros integros>no» 
potè fi eadem èffe inttr numera dùos alt eros pares , et tanfi iliis 
adbaferintftAtfioneSt & numetator frattionis vniusbabeat ad 
numera arem fraclionts alter itti e am proporttonem . Ncque enim 
‘v ale t hac proportio fi dicas vt i ad 4. ita i o z . ad io. e 4. fed 

IO iCJ 

hac ut 1. ad 4. ita io. 1. *^40. 4. 


IO IO 

Mat. Chi contrariale a quefta dottrina farebbe peggiore 
divr.abcftia. 

- Cont. In nofiro i gì tur cafu* quia percuffionum dì fere ntia ex- 

- pr imitar in numeris integris eiufdem fpeciei * verbi confa tn pe- 
• dibus* aut vncqs* & tanta e fi vt maior fit integra vnitate , imo 

m ultis vnitatibus i ntegris * op or ter et vt illi tn impeti* per gra- 
ne atquifito refponderet diferentia velocitatis in integris nume - 
i /is eiufdem fpeciei fecundum tandem , aut proximam propor- 
ttonem . 

Mat. Chi vorrà rifpondere per le rime dirà , come è vero , 
che non fono li numeri quelli» che fanno la per colla, malo 
velocità diuerfe fecondo la quadrupla proportene i e non.» 
, tutte le velocità, ma quelle che operano, e delle quali fe n’ef. 
perimenti l’effetto. Onde quando il gràue nel primo lecondo 
h orarjo fà nella BF, piedi 1700 1 , e nel fccpndojper 1 * FK, 
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piedi 1700 y. li piedi 1700. tanto nel primo ,|quanzo nel Te- 

li. 

condo fecondo horariò fono come fe non fò fiero , perche con 
altreranta velocità lo feopo fogge, e rettane quanto all’effetto 
li foli 1 'j. li quali efiendo in piò che quadrupla proportio- 

1» it 

ne, fomminittrano il necefiario fopra la brocca 1 Sarebbe 
adunque grandiflima ingiuftitia richieder che fe il fpatio BF, 
è piedi x 700 3. Io fpatio FK, fotte quadruplo di quello, ma fo- 
♦ 

10 è giufto che li eccelli fopra piedi iyoo,{ìjno in proportion 
quadrupla. E per ftar nel noftroefempio foprapofto, Titio 
corri dietro à Caio con gradi 1 or . di velocità , e quelli fugga 
con. velocità di gradi ioe.Titiofarà impreflionc in Caio le» 
condo vn grado folo . Richieda vno, che Titio facia quadru- 
pla impreffionealta prima fuggendo Caio con la velocità me 
dema, pare à voi che fotte giuftitia richieder che Titio corref- 
fe con gradi 404. ? Sarebbe certo grandilfima ingiuftitia, e fa- 
rebbe impresone con gradi 3 04. che farebbe altro, che qua- 
drupla alla prima. Batta adunque che Titio corra con gradi 
X04.C0SÌ èneIm>ftrocafo.Nonfihannoda con fidcrare che- 
le velocità efprefle con le frattionij, perche quelle fole opera- 
no, e non quelle efpreffe nelli piedi intieri ^che quanto all’ef- 
fetto fono come oziofe* 

Ofr. fc la terra non giraffefeome non gira) c il graue defeé- 
deflc in vn fecondo horario farebbe ij. piedi , e percoterebbe 

11 fuppofto piano con la velocità di 15. piedi* E perche in 2* 
fecondi horarii farebbe piedi 60 percoterebbe con la veloci- 
tà cor rifpon dente à piedi 60 . fe poi gifaflefa terra le due per- 
coflc farebbero fecondo le velocità corri fpondenti a 1. y.di 

iì 11 

piede. Mà chi non vede, che quelle percotte farebbero picei», 
iittime paragonate alle prime ? Hora le percotte, che hi efpe. 
rimentato il P. Riccioli baciando vn globetto d*auolio dalle 
altezze di piedi 15. e fogo Hate grandi, fi che sbalzò in al- 

to piedi 7 j; 30.^ 


to . 

Mat.Queftaobiettione Sig.Ofredi quali la fa ilmedemo 
P. Riccioli nella pag ^.nella feconda proua della minore.Se 
il graue facefle maggior percoffe dalle mede ne altezze im- 
mobile la terra, che girandolo per horadirò di nonfaper-; 
lo. Sò bene che chi daU*efperienze facce vuol dedure l’iin- 
mobilità dalla cetra fuppone quello , che è inqueltione, c 
circola . 

©fr.Come fuppone quello, che è in queftione? 

Mat. Mi dica V.S.L’efperienze non fono (late fatte à Bolo? 
gna, ò altroue, e nella conflitutione prefente del mondo ? 

Ofr.Certo che il P.Rlccioh nel farle non è andato nelli in» 
termondii di Dcmocriro , ò nelli fpati j imaginarij . 

Mat. Adunque quelle corrifpondono al mondo come flà 2 
Se la terra giraffe farebbono quelle conuenienti alla terra 
girante; {eia terra è immobile, fono le conuenienti all'im- 
mobilità . In vano adunque da quello fi vuol difimre il mo- 
to, ò quiete della terta. Sapete Signor Ofredi quando fi 
potrebbe fapere il flato prefente della terra ? Quando 
quelle efperienze foffero Hate fatte fuppolla mobile, e im- 
mobile la terra . All’hora dalla diuerfirà prima conofciu- 
tafi potrebbe hora conolcere reiterandole fe la terra giri, 
o no. 

Contalo noto in quelle efperienze , che ramemora il P. 
Riccioli allapag.8i.che non bit» decreti* • Vorrei ches'ar- 
ricordaffe che quel globetto d’Auolio (chefoffcB) il quale 
nel primo lecondo horario fece piedi 15. nella perpendico- 
lare, fe la terra gira , non li fece fecondo elfo, che apparente- 
mente, eli moffe per la BFje nel fecondo, che fece li 45.fi 
moffe per l’HC,e IP45. li fece folo apparentemente. Hora per- 
che nel ribalzare non fi farebbe fermata la terra , li piedi 7 2. 

1 

30 2, non farebbero flati che apparenti 3 che per altro il glo- 

betro nel fpatio mondano farebbe rifaltato per linee curuej 
correfpon denti alle BF, BK, cagionate dalli due diuerfi mori 
giratiutf, & afeenfiuo .* delle quali linee vna non farebbe fiata 
quadrupla delPaltra , ma folo li loro eccelli fopra il moto gi* 

ratiuo 


ràtiuo dello feopo farebbero flati in proportion limile co- 
me fù nel difeender . 

Ofred.La feconda proua della minore ne chiama a ilacon- 
fideratione delle parole poftedi fopra, cioè . Veram e fi graue 
ni* imfrcfiurum tir fori [abietto forum impetnm acqui fi tum ins 
fie[c enfia , non oh cor f iris [abietti antecede ntem motit<n , cam 
quo compar andus e fi motus graniti & exeeffus baiar [apra ili am ; 
fedob (ubfiequenttmfagam arporis [abietti, qua fiatim pofi eoa - 
tattum fugit t & **t pere afunem tot am , auteius validitatenua 
magna ex parte deuitatt iuxta infra d icenda in 2 . probatime . 

Panni che il P, Riccioli affegni per caula della poca per- 
cola quello , che è dopo l'eftetcoj perche la percoffa fifa nel 
momento raedemo che il graue tocca lo feopo ; adunque in., 
vano, dopò hauer riceuuta la percola, fuggirebbe, ò fi lottra- 
er ebbe da quella, perche già è fatto, come li fuol dire.il becco 
all’Oc ca . 

Mat. Sà Sig.Ofredi che Tè vna gran queftione fi de tur quia 
in puntto refiexienis , Senonfida,parmichenelnoftrocafo 
fi debba camioar con diftintione . O che Io feopo c tanto con- 
fidente , che percolo non paté alcuna compresone , 6 sì. Se 
nò» tutto fifa in vn' infante. Onde vana farebbe la pofterior 
foga dello feopo • Se la patifee , alltiora la percoffa fi fareb- 
be in tempo, comprimendoli le parti fucceflìuamente . In tal 
cafo la fuga dopo il contatto operarebbe qualche cofa . G pe- 
rò ben vero che tal fuga non hà punto che fare con il noftro 
cafo, perche in niun modo fi può dire , che così fuga lo feopo 
la caduca del graue, perche chi così fugge, trapala, e fi lafcia 
dietro il percotiente; non così fà lo feopo con il graue, per- 
che nel fine del moto difeenfiuo ò fi ferma fopra elfo, efeguo- 
no à girarfi con pari velocità circolare , ò rifaita; ma in que- 
llo cafo lo feopo non fugge dal graue , ma più tofto quefti da 
quello. 

Ofred. Realmente quella dottrina del P-Riccìoli mi pare-, 
affai ftrauagante • T itio con vna lancia in mano corre verfo 
Caio con vn grado di velocità, fà «ma ferita corrifpondento 
ad vn grado. Corre con quattro grad i di velocità , fà ferita^, 
corrifpondente alli 4. gradi . Mà fc quando Ticio corre con 

L 4. Caio 


8a 

4.Caiofugge con 3. non farà ferita che corri filondente àd 
vn grado . Chi non vede che la caufa di quefto e il correr di 
Caio ancccedete,ò fimultaneo/ > Che fc dopo riceuura U ferita 
di|4- fi poncrà à correre, le ne porterà anco (eco la ferita . 

Mar. Così pare anco àme*Màcome hò detto,non fi può di- 
re che girando la terra lo feopofugga dopo il contatto coll ii 
moto circolare ; perche non fi lafciaà dietro il graue , non* 
principia all’horaà girare > e feguc à girare con la velocità 
medema con il graue. La terza proua della minore del P. 
Riccioli, che comincia alla pag. ^4. non occorre addurla-, t 
mentreegliraedemo s’accorge nel fine della faccia 85. Hoc 
argttmentum non valiturum conera eos , qui mar die us defendunt 
realem defeenfum grauittm in hypotbefi Copernicana f ac tendano 
per linear» per penile oL arem • Benché quel mordicus ànoi non 
conucnga . Legga Sig. Conte nella facciata 8 6 . 

Cont. Videmtts itemglobam bombarda bor frontali ter enfiti 
fa pri us ferri perline am ad fenfum honz,o»taicm , quam por li - 
ne am parabolicam incipiat defetndere ( quidquidgraus , & con • 
tré exper intenta dicat P.Fr . Stephanus de Angelis t » fec . cnnfiA» 
pAg VOOf,) ^ Jjj? 

Mat.Io nel luogo citato mai hò detto che il predetto gloBò 
non fi muoua per qualche tempo per l’Oizoital fenfib.le , la 
quale non è [edibilmente fiaccata dalla parabolica ; anzi ho 
detto che per quefto colpifce di punto inOiznco. Màhò-he n 
detto, e lo torno à dire, che mai fi muoue per l’O.-izontal v$? 
ra, come fi deue intendere . E quando hò detto, c di£o que- 
llo non l’hò detto , ò dico gratis , ma perche la ragione me In 
perluade . Bene il Padre Riccioli nelle parole feguent» , 
J^ui a impetus ab exhalatiane ignea tmprejfus p ratta Ut pnsnbus 
gradibus impetus à granitale produrr, donec pojleriares fratti 
leanti & impetus i^neus decrefcat t parla irragioneuolraente , e 
concroà quello, che deue edere, ie crede che la grauuànoò 
conduchi all’ ingiù . 

Qfr. Sarà beneche V.S.ne porti la ragione . 

Mat. S’arrecorda Sig. Ofredi di quella beila fpecpl^tione 
del Galileo riferita nel fine deili ijialogi delle due nuouc-» 
faenze t " ' ‘ 

irr ‘ " 
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Ofr. Me n* arreecordo beniffimo . Proua iui che chiatcac* 
ca(fe alPeftremità dVna cordicella due pcfi immenfi , che fofr 
fero anco due globiterreftri, non farebbero fuffléfehri à feria 
tìar in dritta linea parallela all’ Orizonte ; merce al picciolo 
momento delle parti di mezo, che paragonato con il gran* 
diffimodelli corpiattaccati,, nonfarebbe nullo », fe bene pio- 

Ciolilfimo.. '' v ^ 

Mac. Benifffmo . Krf noftro eafò due fono le- virtù dittfntei 
che deuono mouer il globo vfeito dal Pezzo , il fuoco per PO 
fizoatale , e la grauità all* ingiù . L'impulfo del fuoconoa 
è infinito, ma finito, c limitatole perciò hauendo proportiom 
finita alla grauità, non fa puòrender inaleun momento ozio- 
fa che non operi. Principia adunque à defeender fubito vfei- 
to dalla bocca del pezzo , perche quelli due principi! opera- 
no per due vie diuerf e- % 

Ofr.Se fermino Signori , che fe è vera quella dottrina det 
Pi Riccioline fegue vna cofaammirabiiiluma,*e queftaè che 
il globbo mai fi muoue per la parabolicaxurua, che vedano* 
ma per due linee dritte, cioè per la tangente, e fecante. 

Gont* Quella è vnabeliacola^fe à. Y.S. balla l'animo far^* 
nela vedere- 

Ofr.Piùfacirmentedi quello che si maginana. Dice il Pi 
Riccioliiclicintanto il fuoco conduce per POrizontale, e tan- 
gente, J ? aia impetus ab exhalationt ignea impreffuspraualet 
prioribusgradibus impetus agra aitate proda fili idonee pofierioret’ 

f r anale ant , & impetus igneus decrefcat. Se quando preual? il 
uoco' conduce per POrizontale,, chi .‘preuale deue condure 
per la llrada cheinrende ; ma bora preuale il fuoco , hora lai 
grauità, ne mai fe dà equilibrio che in vn folo inilante;adun- 
que il moto, ò è per POrizontale quando preualeiliuoco , ò> 
per la perpendicolare fe preuale là grauità - 

Mat.il fuo difeorfo non mi difpiace fuppofti li principii del 
V: Riccioli , li quali però non fono buoni . Sempre operano 
ambidue li principijv cioèimpreifione del fuoco, e grauità^. 
vno couduce per l'Orizontale », Palerò aH'ingjù i ed’ambi dai 
ne ritoltala via amia .. " „ 

Ma anco quando quello fuccedcfle non hauerebbe che fai 

~ IL zi ‘ re 
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re con il moto circolare della terra ; là quale fc bene giriteli 
be con la velocità circolare , che dice il P.Riccioli in queftaJ 
proua, non impedirebbe il difcenfiuo, perche di quello nè è 
ilgraucinpofTcfTodalla fua produzione 5 ne lo rimouedal 
centro, & ambidoi rimirano il medemo centro • 

Porta anco in quella proua lefempio del Secchio d’acqua* 
0 d’arena attaccato ad vna fune : e girato verticalmente , nel 
che ò moftra non hauer veduto quello, che diciamo nelle feci 
Confid /*£.ioj.(haucdo veduto la 104. che egli di f opra cita») 
ònon difcorredaFilofofo, ripetendola medema aflertione 
fenza confutare quello , che è (lato adotto in contrario » Ma 
yedia mo quello , che fegue . 

Cont. Nella 5 .proua della minore polla alla pag.87.dicc 
confrar per efperienza,chc il gtaue, ò cadendo, ò prima (pin- 
co all’alto perpendicolarmente ricade nel medemo luogo , c 
per la medema perpendicolare* ò nonmolto lontano.Memo-l 
ra l’cfperienza del Cartello riferita da noi nelle 2. Confid. pagi 
aoo.che dado fuoco al pezzo cretto aH*Orizonte perpendico* 
Iarmente, la balla ricadette 2 2 .volte più Occidentale del pez- 
zo. Dal che ne deduceua egli vn indie io del moto della terra 
diurno, il q uale non venitfe totalmente fecondato dalla palla 
mentre era nell'aria (laccata dalla terra. Dice che egli aicon- 
trario dal cadere li graui per la perpendicolare medema, ne 
deducala quiete della terra. Perche il (uo globo di creta in 4* 
fecondi horarij,lafciato dalla torre delli Àfinelli,perco(fe nel 
pauimento, ne percuotete lontano dal perpédicolo i.ouero 2 
piedi* qual globetto nel parallelo di Bologna intanto tempo 
con il moto diurno hatirebbe fatto piedi 4840. Adunque io 
fcparato dalla terra non haueflfe partici pato di quel moto 
diurno, farebbe ricaduto piedi lontano 4840. At fptttAta re - 
rum natura^ &phyfice ratiocinando iuxta fi/fcm a natura tnten - 
t um y cor por a graui a terra non adharentta, fed Liberi ati fina re li- 
ft & dimijfa per aerem de ber e nt ad cent rum grauium per quarti 
freu/flimam vi am defeendere . 

Mat .Che non lo fanno fori! fio credo, che girando la terra 
difeenderebbero per la medema perpendicoiar fifica , corno 
hora fanno, che la-terra non gira, nc fi muoue . 

Cont. 


; $j 

Goffo Nic vlUf elida rdtio 4 prUrì adduci potefl , ob quxrrud 
Vii db intrinfeco , vtldb ex/lr infero deber ent imitdri metum di- 
arnum tclburis . 

Ofr. Farmi che il P. Riccioli fia nfolto poco memore delle 
cofe, che dice. Parla conforme li tornaconto. Non dite voi 
P.mio alle care* 71. T um quid motus in gyrum efiet^effentUlis 
torporibus terreftribus ? Eccone adunque la caula, girarcbbe- 
ro in conformità della propria natura . 

Mar. Si conforme à quella prop.del P. Riccioli , che per ah' 
ero! girerebbero in tutti li modi, merce che l’empito impref- 
fo non fi eftinguc per la feparatione de chi l'imprime(quando 
vna cola fi muoue al moto dell’altra ) che à poco à poco. & in 
tempo confiderabile • 11 graue hà il moto circolare coeuo al 
fuo edere , onde quando anco è fiaccato dalla terra non lo 

2 può perdere fenfibilmente in così poco tempo . Ma Sig. miei 
uefte cofe non fono diretramenre contro noi foli, perciò la- 
:iamole,che non ci danno molto fafiidio, poiché fono triuia- 
li, ordinarie» e da mille cantate contro il Sifiema Copernica- 
no, Così delle cofe, che feguono del P.RicciolLò fono repe- 
titioni di quanto c fiato detto, ò fono vniuerfali, ò non diret- 
tamente impugnano le noftre Confiderationi j perciòlafcia- 
mole, poiché come habbiamo detto nel principio , e folo no- 
ftraintentione confiderà re quello, che direttamente è fiata 
detto contro di noi . Paffi auanti Signor Conte finoal cap.7. 
pag.i 01. perche non me trouerà più nominato che in quel 
luogo . 

Cont. In quefto luogo trouo prima legnato. Nifi me ddtd 
cùmpellerent quaddm di(td , & typis vulgatd a X. p. F. Stephan * 
de Angelis Mdthemdtnm profeforeinGymnafio Pattinino, &c, 
Mat. In quefto cap.tratta delle cenlure promulgate dall*2 
Sacra Congreg.del S.Officio contro l’opinione Copernicana» 
e dice, che non haurebbe difeorfo di quefto, haueHdolo fatta 
ndi’Almagefto , fe non fodero fiati li miei detti , c quelli del 
Sig- Hofut.&c. Legga l’altro luogo . 

Cont. Dttds prddittas ren furar dg metti t, & retuli t X P-F. Ste» 
phantts de Angelis in primis fmptr arg.nteo Cenfidpag ji.fed an~ 
steri rtnfurarum non appfite j deinde fubiungit » Harencaspof* 

•fe 
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epinari Sacram Congregai ionem ptrmotam mete argnment/r 
Pbyficomat bematicis centra tnetnm terra , ad e«s ( enfiar as dette- 
nife, & motum terra abfiurdum , acfialfum in philofopbia aixtfi- 
fé, ideoqne expedire^vt meerum. argumentornm infinfficientude- 
tegatur. SedtyuomedopeJJnm bgrettcifinfipicari hoc, cum cenfura 
tlU a Sacra Congreg atiene promanarmi antro 1615. ego ante me « 
argument a centra motum t erra non promulgaueriht nifi in Mmn» 

gefio nono anne 1 6$ 1.? Oportet funi iliot ingenti anac brani fmn> 
annorut» 3 6 * grecare 

Mat*. Se bene io non hò ancora, ffudiàta la Cronologici 
Riformata del P.Ricciolùnato al mondo per riformare, e coi^ 
regere li a bufi nelle faenze, e facoltadi mi da l’ànimo che 
potrei facilmente liberare chi fi fia da quefto grande anacro- 
mlmo, quando fi voglivederejqnello,. chehabbiamo detto. 

legga quel fuogo ^ 4lU ? as ' 7t,m * 7 ‘ 1 ** n S ratia Sig.Cont«4 

•—w^ nt *^ riraa ^ U - £ c , rcc, * tano It d uedètermin a don i d el la Sa- 
cra Congreg. poi fi Aggiunge [ Hora lene viene il P.Ric-'- 
cioii, e mollo dapijflìmo zelo » procura dimoftrare le opinioi 
ni dannate dalla Sacra Gòngregatione come falle in Filofo- 
ha, efler anco fiilfe mfificona atematica. J 
Mat Ecco adunque P Riccioli,che non habbiamo «fogno', 
rdirecitacil tempadell, decreti „ edellaitampa dcl voftro- 
Almagefto ,, perche lappi amo-, e fupponiamo , che voi fiate, 
venuto,. & habbiate fiampato dopo li: decreti *. 

Cont.fMa le lue ragioni lono per ventura deboIi,fono faW 
le,poflono efler facilmente conuinte di errore . Tutti però ta- 
ciono,e per rifpcttilalciandole coperte fiotto vn altofilentio, 
pare che acconfentino.lecondo quel dettacommune,^//*. 
tet confentirt vtdetur. Le vedono li Heretici pur troppo pron- 
o a lacerare con le loro, faerileghe lingue le determinationii 
Romane. Hora che concetto credono ,che pofTino formare di 
noi altri Italiani ? Credono che mcnentes capita fina , pollino 
interro garci,lono quelle le ragioni,, che dimofirano l’opinio-. 

ne Copernicana falla in fiiofofia/ &r,. 

P ar ^ ,iC fo c ^ Iferetici in quello peccaflero inj. 


Cent,- 
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Cont. [ Hora fé vn Italiano dice * Auertite, che non fiaraò 
quelli ciechi, che credete ; checonofciamo ancor noi lWuf- 
ficienza. Se inualidita di quede ragioni , quali non fono quel- 
le, che hanno mollò la Sacra Congregati one, &c. ] 

Mac. Qua forfi confiderà Tanacronifino , che dice il P. Ric- 
cioli. Io credo , che quando l'Heretici haueffero cosìinter- 
rogato,haurébbero fallato in ogni altra cola, che nell’anacro- 
nUmo. Le ragioni del P. Riccioli, ò d’altri, che fijno filofofi- 
che, e che fijno Tuffi cienti à ftaòilir ttmraobilità della terra», 
non fono vn Madrigale,ò vn Sonetto, che non hanno altro ef- 
lere, che quello che li dà l’autore ; ma fono verità eterne,’ 
fcrittein quei gran libro della natura, e del mondo ; le quali 
fé poternoeffer vide dalla lagacità del P. Riccioli, molto più 
è verifimilechepoteflero eflerconofciute da quelli Sapien- 
tiflìmi, e Eminentifs. Cardinali, li quali con la direttone di- 
urna formorno, e dabilirno il girar la terra effercofa aflfurda, 
e falfa in filofofia. Hauendo adunque così dabilito modi cer- 
ato da fufficienridìme ragioni, che ne h anno volutole de uono 
à noi reuelare, e manifeftare; e dicendo il P. Riccioli che tw. 
teile ragioni delli altri fono vane , e fallaci eccetto le fue , che 
fonografie diurne; e fentédo li Heretici à tacer tutti, poteua- 
no fofpettare, che noi altri Italiani per tali le crede ifimo i che 
•perquedo potcuano interrogarne come hò detto, e burlarli 
di noi. Quando adunque haueflero così interrogato, nonj 
hauerebbero intefo delle propofitioni , cioè di quelle parole, 
e forme, con le quali fono date fentte, ma della materia con- 
tenuta in quelle; la quale come eterna non farebbe data folo 
auanti S.Madre Chiefa, ma antequam Abraham fierct , Et inj 
queda forma non hauerebbero li Heretici peccato contro lo 
anacronifmo» Io sò che nell’ Apologia non hò notato altri 
luoghi , perciò qui deue terminare il nodro colloquio . In 
quedo mentre vadino à ricrearli , c s’apparecchino ad altri 
difeorfi più lunghi, fe da chi vorrà odinaramentc deffender il 
fallo, ne farà fomminiftratc altre occafioni . 
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